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Editoriale 

Le due 
Questioni 

L e statistiche pubblicate questa estate 
hanno presentato per l’ennesima volta 
un Mezzogiorno molto indietro rispetto 
al resto del Paese nelle infrastrutture e 
nella produttività, nell’occupazione e in tutto il re¬ 
sto, da dove si continua a emigrare verso il Nord a 
ritmi considerevoli. Alcuni leaders politici hanno 
minacciato addirittura la nascita di un “partito del 
Sud”, che contava già di padrini famosi: Marcello 
Dell’Utri, Gianfranco Miccichè, Raffaele Lom¬ 
bardo e, pare, anche Loriero dalla Calabria e Bas¬ 
solino dalla Campania, intimando al governo di 
aprire le borse pena una sorta di secessione in sal¬ 
sa post-democristiana. 

Ma i mali del Sud sono storici e hanno inizio 
sostanzialmente con l’Unità d’Italia; prima di al¬ 
lora erano mali comuni al Nord, poi si sono ac¬ 
centuati e caratterizzati come endemici del Meri¬ 
dione. Con la conquista militare del territorio del 
Sud si è imposto un sistema che ha prodotto svi¬ 
luppo al Nord a scapito delle risorse del Sud, con 
la deportazione della mano d’opera meridionale 
nelle sue fabbriche, mentre il territorio conquista¬ 
to subiva ogni sorta di saccheggio da parte del ca¬ 
pitale, ne diventava la discarica, poi, in tempi de¬ 
mocratici, il serbatoio di voti. Un’operazione di 
tipo coloniale che ha incatenato l’economia del 
Mezzogiorno ad un sottosviluppo dinamico fun¬ 
zionale al Settentrione, ancora oggi rimasto im¬ 
mutato. Le continue provocazioni leghiste sulle 
gabbie salariali, e lo stop alle assunzioni di meri¬ 
dionali, come se già al 
sud i salari non fossero 
inferiori e inseriti in un 
contesto di servizi inef¬ 
ficienti, infrastrutture 
insufficienti o assenti, 
condizionamenti mala¬ 
vitosi e disoccupazio¬ 
ne, rappresentano l’es¬ 
senza ultima di questa 
continuità. 

I popoli del Sud, subiscono una questione set¬ 
tentrionale•, di sfruttamento, ben nascosta nelle pie¬ 
ghe di un assistenzialismo compromettente e 
clientelare, e gestita dai partiti e da una classe po¬ 
litica autoctona preposti alla conservazione di que¬ 
sta subalternità, con l’ausilio delle mafie e delle 
forze criminali, che nell’esplicare il ruolo di forze 
della regolazione sociale, si sono arricchite contri¬ 
buendo ad acuire la dipendenza del Sud. 

Ai tempi della Cassa per il Mezzogiorno sono 
state mistificate le rivendicazioni popolari co¬ 
struendo cattedrali, drenando capitali e altre ri¬ 
sorse, inquinando e saccheggiando anche e so¬ 
prattutto socialmente un Sud, lasciato poi 
moribondo quando è stata chiusa. Adesso i fauto¬ 
ri del “partito del Sud” alzano la voce perché ri¬ 
prenda a cadere la pioggia di finanziamenti, rico¬ 
minci la devastazione attraverso grandi opere e 
lavori estremamente inutili (ponte, rigassificatori, 
inceneritori, centrale nucleare...) ma funzionali a 
trasferire capitali pubblici nelle mani di privati, po¬ 
litici e mafiosi, indispensabili a comperare il con¬ 
senso necessario a mantenerli al potere. 

Se c'è una questione meridionale, è quella del¬ 
la rassegnazione e del vittimismo delegante. Al 
Sud si vota poco, eppure i poteri non sono dele¬ 
gittimati; questo vuol dire che esistono ben altri 
collegamenti tra chi comanda e chi sta sotto, tal¬ 
mente forti e radicati da far sopportare la disoc¬ 
cupazione, l’acqua una volta ogni quindici giorni, 
l’inquinamento, l’emigrazione, la cappa mafiosa... 
Il problema è: perché non c’è ribellione e a prote¬ 
stare, ad alzare la testa sono i pochi, troppo pochi 
per rappresentare una primavera? 

I politici, i mafiosi, gli affaristi, che siano del 
Sud, del Centro, del Nord o di altre nazionalità, 
fanno il loro sporco mestiere. Impareranno inve¬ 
ce i meridionali, i subalterni del Mezzogiorno, a 
fare il loro di mestiere, a riprendere il cammino 
della ribellione che ha caratterizzato per lungo 
tempo la loro storia, e dalle cui sconfitte sono sca¬ 
turiti solo flussi migratori e passività silenziose ed 
omertose? Non è scritto da nessuna parte che si 
deve sempre perdere; l’importante è sapere cosa 
si vuole e dove si vuole andare. E questo oggi è il 
punto da cui partire, diradando le nebbie della dis¬ 
informazione e la cultura della paura. Conoscen¬ 
za e azione, anche a partire dalle piccole cose, se 
si vuole. 

Pippo Gurrieri 


I popoli del Sud 
subiscono una 
Questione Setten¬ 
trionale 


Guerre. Contro i poveri, contro gli immigrati, contro la libertà 

Non passa lo straniero 



L a guerra sul Canale di Sicilia 
non si è fermata un momento; 
una guerra impari, a senso uni¬ 
co, contro immigrati disarmati; 
una guerra che miete vittime a migliaia: le 
conosciute, come gli ultimi eritrei di fine 
agosto naufragati prima di Lampedusa, e 
le sconosciute, nel silenzio notturno del 
mare, nelle traversate di deserti e monta¬ 
gne, nelle prigioni degli Stati, nelle grinfie 
dei clan malavitosi. Questa guerra ci ri¬ 
guarda tutti; essa mette in discussione la 
coscienza di ognuno; è decisa, con il con¬ 
senso o la passività dei molti, anche da po¬ 
litici che agiscono nei nostri territori; si ali¬ 
menta di razzismi e xenofobie quotidiane 
che ci coinvolgono direttamente e indiret¬ 
tamente, dai quali nessuno, se non prote¬ 
sta, se non si smarca, se non prende posi¬ 
zione, può dirsi immune. 

E’ una guerra combattuta anche nei la- 
ger nostrani, i famigerati Centri di Identi¬ 
ficazione ed Espulsione, oggetto questa 
estate di decine e decine di rivolte, da 
Ponmte Galeria a gradisca, da bari a via 
Corelli (Milano), da Modena a Lamezia, 
a Brindisi: rivolte che al grido di libertà 
hanno provato a distruggere i nuovi lag- 
ger, espressione di una volontà di non ce¬ 
dere alla politica segregazionista e fascista 
di un governo che ha abbracciato il man¬ 
ganello come strumento privilegiato delle 
sue relazioni con gli immigrati, e ha legi¬ 
ferato in maniera oscena contro gli stessi, 
per soddisfare le disgustose fobie leghiste 
e razziste contro gli ultimi, i diversi, gli 
“stranieri”. Le fughe, la repressione, i pro¬ 
cessi in att5o sono tutti atti di accusa con- 
troo i CIE, 

Il decreto "sicurezza" 

Dal mese di agosto è entrato in vigore il 
decreto legge sulla sicurezza; scaturisce 
dalla martellante opera devastatrice dei 
diritti operata dalle Lega e dai fascisti (ma 
su quel terreno scivoloso si ci sono cimen¬ 
tati tutti i partiti), dallo stillicidio di prov¬ 
vedimenti, campagne diffamatorie, noti¬ 
zie false, che hanno creato un clima 
avvelenato. I medici, i farmacisti e i presi¬ 
di spia; la schedatura dei rom con le cam¬ 
pagne terroristiche e la devastazione degli 
insediamenti; le ronde; l’integralismo cat¬ 
tolico in chiave antimusulmana e le ag¬ 
gressioni alle moschee; le leggi regionali 
per far chiudere i phone center e le riven¬ 
dite di kebab; la campagna sulle classi dif¬ 
ferenziali e più in generale tutta la cam¬ 
pagna securitaria; si tratta della più 
massiccia opera di discriminazione razzia¬ 
le e di mistificazione sociale attuata dal 
dopoguerra ad oggi. Nel decreto legge ri¬ 


troviamo tutti gli escrementi di questo vo¬ 
mito politico-istituzionale che ha legaliz¬ 
zato la discriminazione ed il razzismo: in¬ 
troduce il reato di ingresso e di soggiorno 
illegale nel territorio dello Stato; il reo, il 
clandestino, non verrà punito con il car¬ 
cere, ma con una multa da 5 mila a 10 mila 
euro e l’espulsione immediata; prolunga 
da due a sei mesi il tempo massimo di per¬ 
manenza nei centri d’espulsione, misura 
applicata anche in maniera retroattiva, al¬ 
l’origine delle numerose rivolte nei centri 
di questi mesi; commina tre anni di reclu¬ 
sione e l’eventuale confisca delFimmobile 
per chi dà alloggio a pagamento, per trar¬ 
ne ingiusto profitto, a immigrati irregola¬ 
ri, ma solo se questi sono senza permesso 
al momento della stipula o del rinnovo del 
contratto d’affitto; obbliga i cittadini stra¬ 
nieri che vogliono sposarsi in Italia a esi¬ 
bire il permesso di soggiorno (i clandesti¬ 
ni, quindi, non potrebbero farlo); alza da 
sei mesi a due anni (tre per i residenti al¬ 
l’estero), il termine dopo il quale chi ha 
sposato un italiano può chiedere la citta¬ 
dinanza; prevede un contributo (pizzo) di 
200 euro sulle richieste di cittadinanza; 
subordina l’iscrizione dei cittadini stranie¬ 
ri all’anagrafe, alla verifica da parte del 
Comune dell’idoneità dell’immobile in 
cui abitano; obbliga gli sportelli di money 
transfer a fotocopiare il 
permesso di soggiorno 
dei loro clienti e a segna¬ 
lare alla polizia quelli 
che non lo hanno, e chi 
non lo fa, perde la licen¬ 
za; prevede l’esibizione 
del permesso di soggior¬ 
no per accedere ai servi¬ 
zi pubblici e per gli atti di 
stato civile; obbliga i cit¬ 
tadini stranieri a sotto¬ 
scrivere un accordo di in¬ 
tegrazione con un 
punteggio che crescerà 
o diminuirà in base al 
loro comportamento: chi esaurisce i pun¬ 
ti, perderà il permesso e sarà espulso; in¬ 
troduce un altro pizzo sulla domanda di ri¬ 
lascio o rinnovo del permesso di 
soggiorno che andrà da un minimo di 80 a 
un massimo di 200 euro; prevede il supe¬ 
ramento di un test di italiano per chi chie¬ 
de la carta di soggiorno. 

Ecco in sintesi il quadro in cui vengono 
ingabbiati i diritti dell’uomo “straniero”. 

I respingimenti in Libia 

Gli effetti di una tale legislazione sono 
i respingimenti in mare, che se hanno 
svuotato il Centro di Lampedusa, hanno 


riempito le carceri libiche e il Mediterra¬ 
neo di cadaveri. Da quando sono in vigo¬ 
re ne hanno fatto le spese oltre 1200 mi¬ 
granti, fra essi numerosi richiedenti asilo, 
profughi di guerra, donne e bambini, ma¬ 
lati. La Libia non ha alcuna remora nel 
maltrattare i respinti; nelle sue carceri si 
usano torture e stupri, ricatti e violenze 
d’ogni tipo; non c’era bisogno delle prove 
fotografiche recentemente venute fuori; 
le testimonianze sul trattamento ai dete¬ 
nuti (detenuti senza aver commesso alcun 
reato, ma solo per far piacere a Maroni e 
ai trafficanti di carne umana), si contano 
a migliaia; si esce da quelle carceri o ca¬ 
daveri o perché messi nelle mani delle co¬ 
sche malavitose che controllano il traffico 
in combutta con la polizia libica; si resta 
spesso sotto sequestro in attesa di pagare 
riscatti che permettono la ripartenza ver¬ 
so un nuovo viaggio clandestino, incerto, 
lungo, pericoloso: passano così gli anni; 
un viaggio può durarne anche due o tre, 
alla faccia della globalizzazione delle co¬ 
municazioni. Eppure, anche in questa si¬ 
tuazione, la volontà di sopravvivenza si 
trasforma spesso in volontà di resistenza, 
non solo per la caparbietà con la quale mi¬ 
gliaia di migranti riescono a riprendere il 
viaggio, contro tutto e contro tutti, ma an¬ 
che con le ribellioni che avvengono nello 
stesso territorio libico: 
per tutti, quella al car¬ 
cere di Bengasi ai primi 
di agosto. 

La centralità di que¬ 
sta situazione impone a 
tutti noi, in ogni ambi¬ 
to, di riprendere in 
mano la bandiera anti¬ 
razzista, utilizzando 
ogni mezzo per far 
sventolare questi obiet¬ 
tivi imprescindibili: 
contro il pacchetto si¬ 
curezza e le sue mani¬ 
festazioni velenose nel¬ 
la vita reale; contro i respingimenti dei 
migranti; contro i CIE per la loro chiusu¬ 
ra immediata; per la regolarizzazione di 
tutti i migranti, per una politica di acco¬ 
glienza da fare anche a costo di transige¬ 
re le leggi razziste; per sganciare il diritto 
al permesso di soggiorno dal contratto di 
lavoro e per mantenerlo a chi perde il la¬ 
voro; per il diritto d’asilo senza se e senza 
ma; per il diritto al lavoro, alla casa, all’i¬ 
struzione e alla salute per tutti i migranti. 
Incrementiamo le inziative di solidarietà 
attiva; diamo vita a manifestazioni in ogni 
luogo, e impegniamoci per la riuscita di 
quella del 17 ottobre a Roma, tappa fon¬ 
damentale di questo percorso antirazzi¬ 
sta, ■ 


Sì è legiferato contro 
gli ultimi, i “diversi”, 
gli stranieri, 
per soddisfare le 
disgustose fobie 
leghiste e razziste 



SCIRUCCAZZU 

Senza fronzoli 

Il Presidente Berlusconi imperso¬ 
nifica il Potere in tutta la sua essen¬ 
za: assoluto, totale, invidiato. Padro¬ 
ne di televisioni, giornali e media 
vari, di industrie, società, banche, di 
squadre di football, presidente del 
Consiglio, capo del primo partito ita¬ 
liano per numero di voti. E per que¬ 
sto ricco, esuberante, strafottente, 
puttaniere, elemosiniere, corruttore. 
Si passa ogni piacere della vita, per¬ 
ché sa che la vita ha dei limiti biolo¬ 
gici, e lui li sta raggiungendo in fret¬ 
ta, e quindi se la gode alla faccia di 
tutti: famiglia, amici, clero, alleati, 
fans e tifosi. Sa perfettamente che li 
tiene sotto il suo guinzaglio, che non 
possono fare (ancora) a meno di lui, 
e sono costretti a perdonargli (o a 
subire) ogni sorta di soverchieria. 

Il Potere è questo, ed egli gli si 
identifica perfettamente. Sbagliano 
quanti ne denunciano le estrosità, gli 
interessi privati messi sempre innan¬ 
zi, la carriera fatta grazie ad aiuti 
poco limpidi, il passato nella P2, la 
vita privata così “immorale”, soprat¬ 
tutto se raffrontata con il moralismo 
delle sue dichiarazioni pubbliche. 
Sbagliano quanti ne contestano gli 
eccessi; un potere senza eccessi non 
sarebbe tale. 

E sbagliano perché hanno una vi¬ 
sione utopistica del potere: quello 
buono (ricordate De André?), che fa 
gli interessi della collettività, che 
ostenta una moralità lapiriana: que¬ 
sto potere non esiste: chi ha tentato 
di riprodurlo si è trovato immerso 
nei fallimenti, circondato da lupi ma¬ 
scherati da agnelli, le sue buone in¬ 
tenzioni hanno cozzato con le regole 
del mercato, le ipoteche della chiesa, 
la potenza delle lobby industriali e 
militari, la forza d’attrazione di av¬ 
versari che il potere lo cercavano per 
fare veramente quello che fa Berlu¬ 
sconi. 

Lunica critica a Berlusconi non 
può essere fatta in nome di un pote¬ 
re limitato dalle regole democratiche 
(specchietto per le allodole, trappo¬ 
le per fessi), ma solo in nome di una 
società senza potere, governata dal 
basso, autogestita, federata in ma¬ 
niera orizzontale. In caso contrario si 
rimane intrappolati nella critica ste¬ 
rile e inutile che non fa altro che ali¬ 
mentare il potere del duce di turno. 


APPUNTAMENTI 

Firenze 2/3/4 
Ottobre: Vetrina 
dell'editoria 
anarchica e 
libertaria 

La Quarta edizione si svolge¬ 
rà come sempre al teatro Sa- 
schall, ex teatro tenda, via Fa¬ 
brizio de André (angolo 
Lungarno Moro). 

Promuove il coordinamento 
vetrine. 

Concerti, spettacoli, video, 
mostre, ristoro solidale. L'in¬ 
gresso è gratuito. 

Dalla Sicilia saremo presenti 
Sicilia libertaria, edizioni La 
Fiaccola e Sicilia Punto L. 
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■ Cronachetta Iblea 

ragusa. Prima edizione del 
Premio "Ragusani nel Fondo" 


L a storia di “Ragusani nel 
fondo” è una storia di 
partecipata consapevo¬ 
lezza individuale che in 
poco tempo è riuscita a scuotere le 
coscienze di molti. 

Parlare di crescita economica, so¬ 
ciale e culturale in un territorio 
dove, quotidianamente si constata 
che chi dovrebbe adoperarsi a farlo, 
in realtà, fa sempre il solito proprio 
tornaconto, mi sembra un’offesa 
per tutta la nostra comunità. 

Sulla base di questa infelice con¬ 
sapevolezza “Ragusani nel fondo” è 
prima di tutto la storia di chi ha sen¬ 
tito l’esigenza e il dovere di sconvol¬ 
gere questa retorica, ricordando in 
modo forte che fare politica non 
può essere uno sterile ed inutile bot¬ 
ta e risposta fra partiti. 

Lo scopo di fare politica dovreb¬ 
be sicuramente essere quello di am¬ 
ministrare il territorio provvedendo 
alla sua crescita attraverso un’equa 
distribuzione delle risorse e una fat¬ 
tiva risoluzione dei problemi; ma si 
sa, quando i problemi riguardano gli 
ultimi, gli emarginati e i vessati del¬ 
la società “la risoluzione fattiva” di¬ 
venta solo un eterno rimandare le 
proprie responsabilità. 

Indignati dal falso perbenismo di 
questa città e dall’assenteismo isti¬ 
tuzionale verso le storie di chi inve¬ 
ce, quotidianamente, fatica per vi¬ 
vere dignitosamente, un gruppo 
spontaneo di singoli cittadini è di¬ 
ventato il “discusso” Comitato or¬ 
ganizzatore della prima edizione di 
“Ragusani nel fondo”. 

La manifestazione ha posto così 
sotto l’attenzione di tutti alcuni casi 
emblematici di cittadini al margine 
e ai limiti della cosiddetta società ci¬ 
vile: “Ragusani nel fondo” ha pre¬ 
miato chi da tempo sopravvive in si¬ 
lenzio e anche chi, purtroppo, a 
sopravvivere non ce l’ha fatta. 

Sono sopravvissuti i dipendenti 
dell’Opera Pia, che hanno prestato 
la loro opera a servizio degli ultimi 
pur senza percepire “per oltre 2 
anni” alcun compenso economico . 

È sopravvissuto il sign. Francesco 
Schininà, finito dignitosamente nel 
fondo a causa degli infiniti lavori in 
piazza G.B Odierna, lavori che han¬ 
no accentuato il disagio e i problemi 
relativi alle condizioni di salute e di 
assistenza della moglie gravemente 
malata di alzaimer e che purtroppo 
si è spenta lo scorso 29 agosto 2009. 

Sopravvive l’amica Concettina 
“ciao ciao”, esempio eroico di resi¬ 
stenza da parte degli ultimi, com¬ 
pletamente ai margini della cosid¬ 
detta società civile. 

Non è sopravvissuto il cane “Giu¬ 
lio”, mascotte indimenticabile per 
tutti gli abitanti di Ragusa Ibla, bar¬ 
baramente avvelenato dal libero ar¬ 
bitro di qualcuno, e per questo a lui 
un premio alla memoria. 



Non è sopravvissuto Salvatore 
Chiaramonte, clochard di Vittoria, 
morto assiderato a Roma il 28 di¬ 
cembre 2005 nel silenzio della sta¬ 
zione Termini, e neppure l’altro clo¬ 
chard, Gerard Ekerard, morto a 
Ragusa lo scorso 8 aprile 2009. 

Sono state inoltre ricordate anche 
le vittime sul lavoro nella nostra 
provincia e gli immigrati morti sul 
canale di Sicilia mentre cercavano 
disperatamente e dignitosamente di 
raggiungere le nostre coste. 

Withman, il poeta, diceva che 
“ciò che siamo prende sempre la sua 
strada” ed infatti, il polverone di po¬ 
lemiche, repliche e proposte che si 
sono susseguite sui giornali da par¬ 
te di numerosi esponenti istituzio¬ 
nali del nostro territorio, stanno a si¬ 
gnificare quanto siano state turbate 
profondamente le coscienze “puli¬ 
te” dei nostri cari amministratori. 

C’è chi, come il sindaco Nello Di¬ 
pasquale, ha affermato che “Ragu¬ 
sani nel fondo” è stata «un’iniziativa 
demagogica e che gli organizzatori 
sono caduti in errore, sbagliando for¬ 
ma e sostanza rispetto a quanti si tro¬ 
vano in difficoltà». 

In effetti, la manifestazione è sta¬ 
ta così sbagliata “nella forma e nel¬ 
la sostanza” che, il Comitato orga¬ 
nizzatore, lungi dal trasformare 
l’iniziativa in un inutile botta e ri¬ 
sposta fra esponenti politici mai in¬ 
terpellati, ha sempre chiarito di es¬ 
sere «autonomo e di nessun colore 
polìtico, e che runico scopo della ma¬ 
nifestazione è quello di risolvere fatti¬ 
vamente i problemi del nostro territo¬ 
rio». 

Dopo la nota polemica del primo 
cittadino sui giornali, sono sponta¬ 
neamente intervenuti a supporto di 
“Ragusani nel fondo” altri rappre¬ 
sentati politici. 

Il consigliere provinciale Alessan¬ 
dro Tumino e il consigliere comuna¬ 
le Gianni Lauretta, dopo aver defi¬ 
nito l’altra manifestazione, la ricca 
“Ragusani nel Mondo”, «un esem¬ 
pio ben riuscito di marketing terri¬ 
toriale», colpiti in profondità dalla 
nostra, hanno avanzato la proposta 
di premiare anche i ragusani che 
sono riusciti ad “eccellere” pur re¬ 
stando nella dura terra siciliana, sus¬ 
surrando, fra i possibili candidati, la 
presidenza della Banca Agricola di 
Ragusa. 

Ed ancora, il consigliere provin¬ 
ciale Ignazio Nicosia ha proposto di 
istituzionalizzare la manifestazione 
e farla patrocinare addirittura dalla 
Provincia. 

Ma l’eccelsa Banca Agricola pro¬ 
posta da Tumino e Lauretta non è la 
stessa che prima di concedere un fi¬ 
nanziamento ad un cittadino in dif¬ 
ficoltà economica per svariate cir¬ 
costanze, lo fa diventare schiavo a 
vita del tasso d’interessi? 

Ed il patrocinio istituzionale di cu 
parla Nicosia, sinonimo raffinato di 
inutile spreco di denaro, non po¬ 
trebbe essere invece utilizzato per 
quella “leggendaria” risoluzione 
fattiva dei problemi del territorio? 

“Ragusani nel fondo” è stata rea¬ 
lizzata con il budget complessivo di 
40 euro; i riconoscimenti sono stati 
delle pergamene e delle uova di pie¬ 
tra (simbolo di rinascita) prodotte 
da progetti di commercio equo e so¬ 
lidale, per contribuire anche alla ri¬ 
nascita degli ultimi del Terzo Mon¬ 
do. Preferiamo continuare 
autonomamente la strada dell’umil¬ 
tà e dell’impegno attivo piuttosto 
che finire nella vanità e nella vacui¬ 
tà dello spreco. 

Martina Chessari 


modica. Giornaliste alla sbarra 


Concetta Bonini, collaboratrice 
de “La Pagina”, quindicinale modi- 
cano, e del “Giornale di Sicilia”, e 
Luisa Montù, direttrice del quindi¬ 
cinale, sono state denunciate per 
diffamazione a mezzo stampa dagli 
ex consiglieri di Idea di Centro Rosa 
e Militello. 

All’origine del “misfatto” un arti¬ 
colo pubblicato nell’ottobre del 
2006, nel quale si commentava la 
nascita del movimento Idea di Cen¬ 
tro, ispirato (e finanziato) da Nino 
Minardo e legato a Forza Italia. In 
quell’articolo la giornalista conside¬ 
rava un “acquisto” l’adesione dei 
due consiglieri al movimento, con¬ 


siderando in modo particolare che 
Meno Rosa proveniva da una lun¬ 
ghissima e insospettabile attività 
nella sinistra. 

Alle due giornaliste giunga la so¬ 
lidarietà della redazione di Sicilia li¬ 
bertaria, con la certezza che questa 
querela denota solo l’incapacità di 
certa classe politica di esercitare il 
proprio ruolo con i normali mezzi di 
cui dispone. 

“La Pagina” a parere nostro si è 
limitata, oltretutto, a riportare un’o¬ 
pinione già largamente diffusa nel¬ 
l’opinione pubblica. E ha fatto 
bene. 

la redazione 


Messina. La manifestazione dell’8 Agosto 

Riparte il movimento contro il Ponte 
e contro la voracità capitalista 



L ’8 agosto a Messina si è 
svolta una grande manife¬ 
stazione contro la costru¬ 
zione del Mostro sullo 
Stretto. Grande non solo per i nu¬ 
meri, ma soprattutto per la qualità e 
le modalità di costruzione della sca¬ 
denza. Anche se i compagni della 
Rete No Ponte, come si può leggere 
in seguito, scrivono di 8.000 parteci¬ 
panti, mentre per noi erano circa 
5.000, nessuno può negare il fatto 
che queste persone siano confluite a 
Messina da ogni angolo dell’Isola e 
anche da fuori in maniera del tutto 
autorganizzata. Mancavano, infatti, 
i “grandi” partiti e i “grandi” sinda¬ 
cati, mentre, al contrario, erano pre¬ 
senti centinaia di comitati, associa¬ 
zioni, gruppi e semplici individui, 
affiancati da quel che resta della si¬ 
nistra ex-parlamentare, ridotta ai 
minimi termini sia politici che nu¬ 
merici. Il risultato può considerarsi 
più che soddisfacente, se si conside¬ 
ra anche il fatto che sino a poche 
settimane prima della manifestazio¬ 
ne forti dubbi si nutrivano sulla sua 
riuscita, vista la timidezza e la len¬ 
tezza con cui affluivano le adesioni. 

Invece è successo che alla fine i 
pochi pullman sono partiti strapieni 
e si è dovuta lasciare gente a casa; è 
successo che i messinesi, sia pure 
non presenti massicciamente al cor¬ 
teo, sono comunque venuti, soprat¬ 
tutto all’assemblea conclusiva; è 
successo che la lotta è ripartita e fa 
ben sperare per le prossime scaden¬ 
ze, che devono mirare a rafforzare il 
movimento sul piano territoriale 
nell’area dello stretto e ad allargar¬ 
lo altrove, specie in Sicilia e Cala¬ 
bria. 

Noi anarchici possiamo ritenerci 
soddisfatti, sia perché abbiamo dato 
il nostro modesto contributo a que¬ 


sta iniziativa; basti qui ricordare il 
nostro appello al movimento contro 
il ponte, diramato all’inizio dell’an¬ 
no, che ha riscosso numerosi con¬ 
sensi ed in un certo senso ha contri¬ 
buito a riaprire il dibattito 
sull’urgenza di scendere in piazza; 
sia perché a livello sia individuale 
che di gruppi o di Federazione 
Anarchica, siamo stati attivi nell’in¬ 
dizione di riunioni e conferenze pre¬ 
paratorie, sia perché siamo stati tra 
i promotori e gli organizzatori di 
una partecipazione allargata. Così 
anche il nostro spezzone al corteo 
dell’8 è stato una bella soddisfazio¬ 
ne: partiti in alcune decine, alla fine 
ci siamo ingrossati diventando pa¬ 
recchie decine (c’è chi dice anche un 
centinaio). Ci siamo divertiti, abbia¬ 
mo diffuso la nostra stampa, abbia¬ 
mo gridato ai messinesi le nostre pa¬ 
role d’ordine, siamo stati ben visti e 
con molta simpatia dagli altri parte¬ 
cipanti. Sentivamo questa scadenza 
come anche nostra, visto che su que¬ 
sto tema siamo attivi... da sempre. 

Adesso il problema è non fermar¬ 
si; marcare stretti i pontisti e i lobbi¬ 
sti; tornare in piazza più spesso; pre¬ 
pararsi ad occupare Messina al 
primo cenno di inizio dei lavori. 

redazione Sicilia liberrtaria 


Comunicato stampa del¬ 
la Rete No Ponte 

Una straordinaria manifestazio¬ 
ne No Ponte partecipata da 8000 
persone ha percorso oggi le strade 
di Messina. Al corteo hanno preso 
parte delegazioni da tutta la Sicilia e 
la Calabria, con presenze anche da 
altre città. Nel corso del comizio fi¬ 
nale sono intervenuti circa 30 rap¬ 


presentanti delle varie realtà pre¬ 
senti. 

In questi mesi di preparazione del 
corteo qualcuno ci aveva consiglia¬ 
to di lasciar perdere, di non rischia¬ 
re, perché il periodo non era adatto, 
perché il clima politico non era 
adatto, perché era difficile confron¬ 
tarsi con la straordinaria manifesta¬ 
zione del 22 gennaio 2006. Come se 
il successo di quella iniziativa potes¬ 
se essere un’ipoteca per le mobilita¬ 
zioni successive. Ma evidentemente 
abbiamo avuto ragione ad insistere, 
perché coglievamo sul territorio ed, 
in generale, nel movimento la ne¬ 
cessità di ridare voce e corpo ad 
una istanza, quella contro il ponte, 
che è anche il simbolo di tutte le lot¬ 
te contro le devastazioni territoriali. 

Il ponte sullo Stretto è un disastro 
economico e sociale prima ancora 
che ambientale e paesaggistico. Pro¬ 
duce danni anche oggi che i cantieri 
non sono stati ancora avviati in 


quanto copre il vuoto di qualsiasi 
politica che pensi al futuro del no¬ 
stro territorio e del Sud in generale. 

Per questo la nostra lotta é diven¬ 
tata vertenziale. Non è più solo un 
No. 

Noi vogliamo che le risorse pub¬ 
bliche preventivate per il ponte ven¬ 
gano spese per la messa in sicurezza 
sismica delle nostre abitazioni, per il 
riassetto idrogeologico del territo¬ 
rio, per il potenziamento del tra¬ 
sporto pubblico nello Stretto. 

Per questi motivi siamo in piazza 
oggi in questo atto cheè un nuovo 
inizio del movimento. 

Lavoreremo fino alla fine perchè 
la scelta dell’avvio dei lavori rientri 
ma se dovessero dare il via alla can- 
tierizzazione noi saremo là per con¬ 
trastarli. 

Questa grande manifestazione ci 
dice che possiamo fermarli. E lo fa¬ 
remo. 

Rete No Ponte 


Palermo. LASK191 è di tutti/e. Solidarietà con i compagni sgomberati 

Della miseria neirambiente 
antagonista palermitano 



S ì può affermare senza pau¬ 
ra di sbagliare che l’antago¬ 
nista è, dopo i poliziotti e i 
preti, l’essere più universal¬ 
mente disprezzato. Le ragioni per cui 
è disprezzato sono spesso false ragio¬ 
ni, frutto dell’ideologia dominante, 
ma le ragioni per cui è effettivamente 
disprezzabile e disprezzato dal punto 
di vista della critica rivoluzionaria 
sono represse e inconfessate». 

Così comincia un piccolo opusco¬ 
lo pubblicato in Francia dall’Inter¬ 
nazionale Situazionista, sezione di 
Strasburgo, il cui titolo è «La mise¬ 
ria dell’ambiente studentesco». 

Mi sembra davvero una citazione 
calzante della situazione del movi¬ 
mento antagonista palermitano. 
Già ... il movimento palermitano, 
questo sconosciuto! 

Per spiegarvi cos’è e come è fatto, 
vi racconto di un personaggio tipico: 
il “compagno operativo”: la mattina 
si alza tardi, un lavoro nemmeno lo 
vuole, o meglio - come direbbe lui - 
il suo lavoro è la lotta rivoluzionaria: 
in realtà è un nullafacente mante¬ 
nuto, che ha molto tempo libero da 
dedicare all’attivismo. 

La sua visione della politica si 
orienta in slogan, di facile compren¬ 
sione e facilissima trasmissione, che 
si propagano come una piaga pesti¬ 
lenziale: «Carlo vive», oppure - 
quando vuole darsi un tono interna¬ 
zionalista - «Free Palestine» e cose 
così. La vera attività per lui comin¬ 
cia dopo la colazione/pranzo e la 
cannetta rilassante del primo pome¬ 
riggio. Come ogni buon rivoluzio¬ 
nario partecipa a numerose riunio¬ 
ni - “operative” proprio come lui - 
per decidere come comportarsi ri¬ 
guardo alle ultime pericolose, 
preoccupanti aggressioni fasciste, 
come organizzare i pullman per la 
prossima manifestazione nazionale 
a cui partecipare, quali dj invitare 
per l’ennesima festa di autofinan¬ 
ziamento (perché anche i compagni 
operativi di tanto in tanto devono 


staccare la spina dal lavoro stres¬ 
sante del militante), ma soprattutto 
vi partecipa per non rinunciare al 
sottile piacere di sentire se stesso 
parlare mentre si dà un tono, perché 
lui è consapevole di essere parte in¬ 
tegrante di un’avanguardia rivolu¬ 
zionaria che lotta per un mondo più 
giusto, un po’ come Batman un po’ 
come il Che. 

Per quanto io - soprattutto in gio¬ 
ventù - abbia pensato del nostro 
compagnone che fosse un tipo po¬ 
tenzialmente nocivo, da anni ora¬ 
mai mi ero attestato sull’ipotesi che 
fosse un insopportabile quanto in¬ 
nocuo personaggio folkloristico che 
tutti i posti occupati, tutti i movi¬ 
menti devono conoscere, per una 
sfortunata ma ineludibile legge su¬ 
periore. 

Ora, confermata l’ineluttabilità di 
questa presenza, devo dire che gli 
eventi estivi mi hanno fatto retroce¬ 
dere dall’idea che potesse essere in¬ 
nocuo. 

Alcuni compagni di questa risma 
- evidentemente annoiati dall’enne¬ 
sima estate senza nulla di eccitante 
da fare (resta da decidere se più 
Batman o più Che) - hanno deciso 


di passare all’azione. 

Dopo essere stati allontanati dal 
centro sociale ASK191 perché in¬ 
sopportabili sul piano umano e in¬ 
compatibili con la nuova politica 
che l’ASK aveva deciso di intra¬ 
prendere (una politica attiva e con¬ 
creta, di responsabilità e condivisio¬ 
ne, e comunque portatrice di una 
ventata di freschezza nell’asfittico e 
retrivo ambiente dei movimenti pa¬ 
lermitani), feriti nell’animo, offesi 
nell’orgoglio o forse solo troppo an¬ 
noiati, decidono di tentare una con¬ 
tro-occupazione (che sa molto di 
contro-rivoluzione!) dell’ASK: si 
presentano alla porta, loro - mino¬ 
ranza bolscevica spalleggiata da una 
maggioranza silenziosa reclutata 
per l’occasione a mostrare tutto il 
loro coraggio - intenzionati a «ri¬ 
prendersi il posto». 

La serata si trasforma in nottata, 
tra urla, discussioni e fortunata¬ 
mente - grazie alla calma dei ragaz¬ 
zi dell’ASK - senza nessun atto de¬ 
generato di violenza. Il vile attacco 
fascista - come sono sicuro l’avreb¬ 
bero definito i nostri compagni ope¬ 
rativi se le vittime fossero state loro! 
- si conclude con tanto nervosismo e 
la consapevolezza che le difficoltà 


sono solo all’inizio. 

La prima cosa da fare è mettere 
tutti a conoscenza dell’accaduto e 
così dall’ASK si decide di emettere 
un comunicato e di inviarlo - oltre 
che alla lista di indirizzi - anche a 
qualche centro di informazione del 
movimento locale (sostanzialmente 
il sito www.kom-pa.net): e qui la pri¬ 
ma sorpresa. Le comunicazioni del- 
l’ASK vengono sospese, rimandate 
al mittente per motivi futili e chia¬ 
ramente pretestuosi (si bolla tutta la 
faccenda come una «semplice bega 
tra occupanti»). 

Ora, a questo punto le cose si fan¬ 
no serie: se infatti dall’azione dei 
“compagni” (tolte la rabbia e la bile 
fatta, oltre ai danni causati alle cose 
e allo stop imposto a tutti i progetti 
in corso!) si può trarre la conclusio¬ 
ne che si tratta solo di poveri ragaz¬ 
zini viziati che non hanno granché 
altro da fare nella vita, ben diversa è 
la storia per quel che riguarda le 
reazioni all’interno del movimento. 
Le cose sono due: o i caporioni sono 
tutti scemi come i ragazzetti, oppu¬ 
re hanno un progetto politico che li 
porta ad appoggiare i compagnucci 
contro l’ASK. 

Io - pur fortemente in dubbio fino 
all’ultimo - propendo per la seconda 
ipotesi, e allora scatta la domanda: 
con quale fine, dunque, questa mos¬ 
sa? 

Secondo il mio modesto parere 
l’appoggio c’è perché non si dimen¬ 
tica da che parte stanno i ragazzini 
viziati: loro sono stati sempre alli¬ 
neati, sempre dalla parte del movi¬ 
mento, senza se e senza ma, mallea¬ 
bili e docili come pecorelle. LASK 
paga i suoi dubbi, il suo non allinea¬ 
mento con l’asse dei politicanti che 
si stanno costruendo una carriera 
sulle spalle dei migranti. 

Meditiamo tutti quanti su cosa è 
il movimento a Palermo, e su che 
gente ne fa parte: io comincio ad 
averne schifo ed orrore. 

Gianpiero di Maida 
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Scuola. La scure del Governo sugli insegnanti precari 

A lezione di precarietà 


AL DI QUA. L'adorazione del Dio 
Denaro nella Chiesa del Terzo 
Millennio 



L a scure dei tagli alla scuo¬ 
la previsti dalla contesta- 
tissima legge 133/2008 si 
sta abbattendo in questi 
infuocati ultimi giorni di agosto su 
decine di migliaia di lavoratori pre¬ 
cari. Lavoratori che per anni hanno 
trovato occupazione nella scuola 
sono adesso rimasti disoccupati, a 
causa della riduzione di personale 
voluta dall’attuale governo (ma an¬ 
che dal precedente governo di cen¬ 
tro sinistra) e che in tre anni, a par¬ 
tire da questo, porterà al 
licenziamento di più di 140 mila la¬ 
voratori della scuola. In tutti gli uf¬ 
fici scolastici provinciali d'Italia le 
operazioni di nomina per le sup¬ 
plenze annuali sono state occasione 
di proteste, di discussione e di ma¬ 
nifestazione di veri e propri drammi 
esistenziali. E in molti ex provvedi¬ 
torati agli studi sono persino inter¬ 
venute le forze dell’ordine per cal¬ 
mare gli animi o prevenire possibili 
incidenti. 

Di tutto questo rare sono state le 
immagini e scarsa l’attenzione dei 
media ufficiali. Il fare presidiare una 
normale operazione di routine bu¬ 
rocratica da forze di polizia appare 
come un preciso segno dei tempi, 
ancor più nella specifica situazione 
dell’individuazione e assunzione di 
personale predisposto all’educazio¬ 
ne dei nostri figli, di quello che a vol¬ 
te pomposamente viene definito fu¬ 
turo della nazione. 

La cifra di una progressiva fasci¬ 
stizzazione della società e di una 
profonda atomizzazione sociale è 
evidente. 

C’è da chiedersi se le proteste di 
fine agosto, i cortei, le arrampicate 
sui tetti degli edifici scolastici, le for¬ 
ti tensioni che hanno segnato questi 
giorni, possano rappresentare la ri¬ 
presa di quella mobilitazione che tra 


l’ottobre e il novembre dello scorso 
anno attirò su di se l’attenzione del 
dibattito pubblico nazionale, o siano 
semplicemente frutto di un atto di 
disperazione che lascerà il posto, a 
breve, alla rassegnazione. E’ evi¬ 
dente che molto di quello cui stiamo 
assistendo nasce dalla disperazione, 
dalla momentanea presa di coscien¬ 
za di essere stati vittime di un’ingiu¬ 
stizia e non è dettato da una decisa 
disposizione alla lotta. Ed è abba¬ 
stanza probabile (a meno che non ci 
sia la lucidità di proiettarsi oltre l’e¬ 
mergenza) che per molteplici ragio¬ 
ni questo scatto momentaneo, que¬ 
sta reazione spontanea si 
assopiscano e si disperdano. Innan¬ 
zitutto i protagonisti di queste for¬ 
me di protesta sono per lo più lavo¬ 
ratori esclusi dagli incarichi e una 
volta passata questa fase viene a 
mancare persino la controparte e 
viene soprattutto a mancare quella 
relazione e quell’unità tra lavorato¬ 
ri che sta alla base di una qualsivo¬ 
glia lotta. 

Prevale anche in una fase succes¬ 
siva la ricerca individuale di una 
qualche sistemazione. Del resto la 
gestione patronale dei sindacati 
concertativi favorisce questa solu¬ 
zione. Inoltre gli strumenti di lotta 
cui questi lavoratori possono ricor¬ 
rere sono più il segno di isolamento 
e dell’atto eccezionale che di una 
vera e propria strategia. Infatti la 
protesta eclatante, l’incatenarsi, lo 
sciopero della fame, il salire sui tet¬ 
ti, rimangono eventi episodici e, 
spesso, fine a se stessi. Persino lo 
sciopero nelle forme rituali con cui 
viene praticato in questi ultimi anni 
è poco efficace e, non di rado, viene 
strumentalmente usato dai sindaca¬ 
ti concertativi per raggiungere ac¬ 
cordi di facciata o favorevoli alle 
loro organizzazioni. E si deve sem¬ 


pre tenere presente che stiamo co¬ 
munque parlando di una categoria 
di lavoratori che tradizionalmente 
non ha manifestato decise propen¬ 
sioni alla lotta. Il punto allora è che 
fino a quando i lavoratori della 
scuola continueranno ad affidare le 
proprie sorti alla capacità contrat¬ 
tuale dei sindacati riconosciuti, alla 
protesta rituale ed episodica, a ri¬ 
vendicazioni esclusivamente cate¬ 
goriali, salariali, o, tutt’al più, facen¬ 
ti leva su richiami al rispetto di 
astratti diritti (diritto allo studio, fu¬ 
turo dei giovani, Costituzione, ecc) 
e non su progetti di autentica e con¬ 
creta liberazione individuale e so¬ 
ciale, non saranno in grado di darsi 
efficaci strumenti di lotta e rimar¬ 
ranno in balia del governante di tur¬ 
no. 

Tuttavia nelle proteste di questi 
giorni si sta sedimentando un mal¬ 
contento, una disillusione che pos¬ 
sono aprire la strada ad una capaci¬ 


tà di azione e di mobilitazione. 

Bisognerà prima di tutto sventare 
tentativi di recupero e di frammen¬ 
tazione dei lavoratori come quelli 
che si stanno per mettere in campo 
in Sicilia e in altre regioni, dove ac¬ 
cordi tra governo e regione, i cui cri¬ 
teri attuativi stanno per essere defi¬ 
niti in concerto con le organizzazioni 
sindacali, e che prevedono un con¬ 
tentino ad una minoranza dei preca¬ 
ri rimasti disoccupati dandogli inca¬ 
richi non ben precisati con uno 
stipendio ridotto e bisognerà, so¬ 
prattutto, fare coagulare la protesta, 
sottrarla all’emergenza e proiettarla 
in una prospettiva più ampia, attrez¬ 
zandosi per una lotta di lunga dura¬ 
ta. 

In questa direzione l’unità di tutti 
i lavoratori della scuola, un grande 
coinvolgimento di ciascuno e il col- 
legamento con studenti e famiglie 
sono essenziali. 

Angelo Barberi 


Sindacalismo di Base. Terza Assemblea nazionale della CUB a Milano 

Il coraggio di una svolta libertaria? 


D al 9 allTl Ottobre si 
svolgerà a Milano la 3 ^ 
Assemblea nazionale 
della CUB. E’ una sca¬ 
denza attesa, che giunge dopo un 
periodo di semi-paralisi interna a 
causa della rottura operata dalla 
componente RdB, e soprattutto vie¬ 
ne a cadere in un momento di crisi 
che stravolge le condizioni generali 
della classe lavoratrice, peggiora 
l’occupazione, affossa conquiste e 
diritti. Un momento, quindi, in cui 
gli spazi per l’iniziativa politico-sin¬ 
dacale tra i lavoratori, i precari, i dis¬ 
occupati e i pensionati si sono enor¬ 
memente allargati, ma si stenta a 
mettere in piedi un’azione capace di 
far fruttare il potenziale di lotta e di 
riscatto insito nel tessuto sociale. 

Il Congresso ha molta carne sul 
fuoco da cuocere, a partire dal su¬ 
peramento della frattura provocata 
da RdB, che rappresenta la fine di 
un’anomalia interna, dato che RdB 
ha sempre agito come Confedera¬ 
zione nella confederazione; ha pra¬ 
ticato un suo proselitismo e ha con¬ 


dotto scelte discutibili e anche inac¬ 
cettabili, come la firma di contratti 
scadenti in cambio di diritti sindaca¬ 
li e risorse. La sua impostazione 
centralistica dell’organizzazione ha 
condizionato lo sviluppo della CUB, 
ma non è riuscita ad imporsi, e ades¬ 
so che va a farsi il suo modello al¬ 
trove, la Confederazione può consi¬ 
derarsi liberata, ma deve affrontare 
e risolvere i nodi di un contendere 
che era sostanziale, di contenuti. 

E in effetti nel documento per il 
dibattito congressuale, “Il coraggio 
di volare”, molte cose vengono riba¬ 
dite, altre meglio precisate, final¬ 
mente in maniera esplicita. La “fine 
dello sfruttamento dell’uomo sul¬ 
l’uomo” e “degli altri esseri viventi e 
della madre terra”; la necessità di 
offrire ai lavoratori “una prospettiva 
anche utopica”, suonano come fre¬ 
sche posizioni di principio, mentre 
viene ribadita l’indipendenza da 
partiti politici, compresa la ex sini¬ 
stra radicale, messa sullo stesso pia¬ 
no da quella da governo e padroni. 

La CUB dichiara apertamente di 


sostenere un modello sindacale 
“fondato sull’organizzazione fede¬ 
rale, sull’autonomia dai partiti, dal¬ 
lo stato, dai padroni, in altri termini 
sulla capacità di autogoverno dei la¬ 
voratori e sull’assunzione diretta da 
parte del movimento operaio delle 
relazioni con le controparti”; un 
modello “basato sull’autonomia 
delle organizzazioni, con risorse a 
livello provinciale e comunque del¬ 
le organizzazioni” e le CUB regio¬ 
nali come emanazione non del cen¬ 
tro ma “dell’organizzazione 
radicata nelle situazioni locali”. Po¬ 
trebbe essere l’avvio di una svolta li¬ 
bertaria che andrà verificata sul ter¬ 
reno dei fatti, sia a livello di agire 
quotidiano che di gestione collegia¬ 
le e effettivamente federativa della 
confederazione, ma non si tratta 
soltanto di aria nuova, poiché viene 
sancita una pratica dell’autonomia 
già ampiamente diffusa, ma che 
adesso, con lo svincolo dalla com¬ 
ponente centralista, può scatenarsi 
in tutta la sua valenza realmente al¬ 
ternativa ai modelli verticistici. 


Una CUB che vuol promuovere e 
organizzare i lavoratori che le poli¬ 
tiche aziendali hanno diviso con ap¬ 
palti ed esternalizzazioni; inserita 
nelle lotte in corso, che rifiuta il ri¬ 
catto tra lavoro e salute, che si batte 
per affermare il proprio diritto alla 
rappresentatività, che sta nel patto 
di base ma senza frette unificatrici; 
che vuole incidere di più nella so¬ 
cietà e intende coniugare le lotte 
particolari e territoriali alle verten¬ 
ze generali, ma che dichiara: “il cen¬ 
tro reale dell’organizzazione sono i 
collettivi aziendali, le federazioni 
territoriali, le sedi locali che proprio 
nella loro capacità di iniziativa au¬ 
tonoma producono la possibilità di 
una sintesi più alta”. 

Queste le buone intenzioni, sca¬ 
turenti da un clima generale più dis¬ 
teso e da una ritrovata identità di 
sindacato realmente alternativo. 
Adesso bisogna impegnarsi perché i 
cambiamenti si materializzino e im¬ 
pregnino tutto il corpo della Confe¬ 
derazione. 

Libero Siciliano 


■ Notiziario anticlericale 


Promiscuità. A Marcigli (MS), 
un paesino dell’alta Lunigiana, si è 
svolto alla fine di giugno un referen¬ 
dum per decidere se Gesù doveva 
sfilare con la Madonna in processio¬ 
ne a settembre o se si dovevano fare 
due sfilate separate. I 37 abitanti si 
sono recati alle urne, anche se ov¬ 
viamente ci sono state varie asten¬ 
sioni, ed il risultato è che le due sta¬ 
tue parteciperanno a due diverse 
processioni. 

Odio. Lo scrittore turco Nedim 
Gursel, accusato di aver offeso la re¬ 
ligione islamica nel suo libro “Le fi¬ 
glie di Allah”, è stato assolto nel giu¬ 
gno scorso da un tribunale di 
Istanbul. Gursel era stato incrimi¬ 
nato in base all’articolo 216 del Co¬ 
dice Penale turco che prevede da 
uno a tre anni di carcere per “incita¬ 
mento all’odio di razza, di classe o di 
religione”. La corte ha giudicato che 
non ci fossero i margini giudiziari 


per condannare lo scrittore, che da 
trent’anni vive in Francia. 

Esorcismo. Negli USA, una 
chiesa protestante del Connecticut 
ha suscitato indignazione e polemi¬ 
che per aver organizzato un “esorci¬ 
smo omosessuale”. Ha mostrato su 
You Tube un video che riprendeva 
alcuni fedeli mentre “esorcizzava¬ 
no” un ragazzo di sedici anni, se¬ 
condo loro “vittima dei suoi demo¬ 
ni omosessuali”. Dopo le proteste il 
video è stato ritirato. 

Porco. In Argentina, un prete 
cattolico è stato condannato a quin¬ 
dici anni per abusi sessuali su un ra¬ 
gazzino di tredici anni. Il sacerdote. 
Julio César Grassi, è stato ritenuto 
colpevole di aver abusato del mino¬ 
re e di averne compromesso il nor¬ 
male sviluppo della sessualità. Il 
prete non è stato incarcerato, ma 
deve sottostare ad alcune restrizio¬ 


ni, come presentarsi mensilmente al 
tribunale, mantenere il domicilio di¬ 
chiarato e non assentarsi per più di 
24 ore senza autorizzazione, non la¬ 
sciare rArgentina. Inoltre non può 
andare da solo alla “Fondazione 
Bambini Felici”, ove avvennero le 
violenze su “Gabriel” e su altri ra¬ 
gazzi, ma designare un accompa¬ 
gnatore e non può stare solo con mi¬ 
nori né avvicinarsi o menzionare 
pubblicamente quelli che l’hanno 
denunciato. 

Giustizia. La Corte di Cassazio¬ 
ne ha annullato senza rinvio, nel lu¬ 
glio scorso, la condanna a sette mesi 
di reclusione e a un anno di interdi¬ 
zione dai pubblici uffici, inflitta al 
giudice di Camerino Luigi Tosti, 
“perché il fatto non sussiste”. Il giu¬ 
dice era stato processato e condan¬ 
nato perché si era rifiutato di tenere 
udienze in aule ove era esposto il 
crocifisso. 


Maiale. Alla metà di luglio, i giu¬ 
dici di Palermo hanno condannato 
don Paolo Turturro, ex parroco del 
quartiere Borgo Vecchio e noto per 
le sue battaglie antimafia, a sei anni 
e sei mesi di carcere per aver abusa¬ 
to di due ragazzini di quattordici 
anni che frequentavano la parroc¬ 
chia. Dal dicembre 2006, dopo la re¬ 
voca de divieto di dimora a Palermo 
sempre per i fatti di abuso sessuale, 
Turturro era cappellano all’ospeda¬ 
le. 

Paritarie. A Grosseto, una mae¬ 
stra elementare è stata licenziata 
dalla scuola paritaria in cui insegna¬ 
va fino al giugno scorso, perché in 
procinto di sposarsi. Ai genitori dei 
bambini che hanno chiesto spiega¬ 
zioni è stato risposto che “Le inse¬ 
gnanti non devono star bene ai bam¬ 
bini, ma devono star bene a chi 
dirige la scuola”. 

L’indemoniata 


C ari sparutissimi lettori di 
questa rubrica, spero ab¬ 
biate trascorso un periodo 
di ferie decente, almeno 
quanto lo è stato il mio, breve ma in¬ 
tenso, soprattutto perché supporta¬ 
to da letture avvincenti. 

Infatti prima di partire avevo ac¬ 
quistato un pezzo forte con cui pen¬ 
savo di poter trascorrere almeno 
metà delle mie giornate sotto l’om¬ 
brellone: “Vaticano SpA” di Gian¬ 
luigi Nuzzi, edito da Chiarelettere 
nel maggio scorso e in due mesi già 
alla terza edizione; 280 pagine piene 
di cifre e di fatti sugli scandali finan¬ 
ziari della chiesa. Invece così non è 
stato; una vera delusione: tutte quel¬ 
le pagine si sono consumate come 
un gelato al sole, in due giorni le ave¬ 
vo già finite di leggere! Mi sono così 
ritrovato costretto a cercare altri li¬ 
bri per l’estate, e la cosa non è stata 
semplice, visto il posto dov’ero, con 
solo libercoli da edicola e una ban¬ 
carella di monnezza letteraria a 
qualche chilometro. Così ho dovuto 
ripiegare sulla riserva che previden¬ 
te avevo messo in valigia: la più 
grande raccolta di racconti horror, 
fantasy, e favole (la Bibbia, per gli 
amici). 

111 i b ro di Nuzzi - vi dicevo - è sci¬ 
volato via saporito come un roman¬ 
zo di Camilleri, succulento e intri¬ 
gante come un libro di Paco 
IgnazioTaibo II. Nel suo scandaglia¬ 
re la realtà finanziaria della Chie¬ 
sa,ha tentato (riuscendovi) di far 
luce sul suo aspetto più occulto: la 
gestione dell’immenso patrimonio 
finanziario. 

Ogni anno, è vero, i prelati ban¬ 
chieri presentano un “bilancio con¬ 
suntivo consolidato”, ma esso con¬ 
tiene dati generici e limitati. La 
parte più corposa del tesoro non vie¬ 
ne rendicontata: “All’appello man¬ 
cano sempre tanti, troppi bilanci. I 
più importanti, come quello del Go¬ 
vernatorato, ovvero dell’ammini¬ 
strazione della Città del Vaticano, 
quello dello Ior, quelli di tutte le so¬ 
cietà riconducibili al mondo della 
Romana Chiesa e utilizzate, per 
esempio, nel turismo religioso, nel¬ 
l’amministrazione immobiliare e 
nella gestione delle partecipazioni 
finanziarie” (pag. 193) e quello del 
fondo personale del Papa, alimenta¬ 
to non solo da donazioni, ma anche 
da tutti gli utili non dichiarati dalla 
banche vaticane; fra questi tesori ri¬ 
troviamo le cause scatenanti di tan¬ 
ti intrighi internazionali, omicidi, 
spy story, che hanno portato più vol¬ 
te la Chiesa cattolica sull’orlo della 
bancarotta, senza neanche scomo¬ 
dare la penna di un Dan Brown. 

La possibilità di questo libro è sta¬ 
ta facilitata dall’accesso ai docu¬ 
menti dell’archivio privato di monsi¬ 
gnor Renato Dardozzi, uno dei 
pochissimi tenutari dei segreti dello 
Ior, l’Istituto per le Opere di Reli¬ 
gione, ovvero la banca per eccellen¬ 
za del Vaticano. “Rendete pubblici 
questi documenti affinché tutti sap¬ 
piano quanto è accaduto” ha lascia¬ 
to scritto, per liberarsi del pesante 
fardello; così alla sua morte il suo 
enorme archivio è stato reso pubbli¬ 
co. Fautore, giornalista di “Panora¬ 
ma” (udite! udite!, altro che querel¬ 
le Feltri-Boffo), ha potuto avere 
accesso e studiare quelle carte, e con 
grande bravura districarsi in ven- 
t’anni di malaffare economico-poli- 
tico-religioso, ricostruendo le vicen¬ 
de più scandalose che hanno 
coinvolto la finanza vaticana, solo in 
parte sfiorate dalle inchieste della 
magistratura italiana. 

E' una storia awicente, lo ribadi¬ 
sco: da Calvi alla P2, dai finanzia¬ 
menti occulti a Solidarnosc, alla 
transazione con il Governo italiano 
dopo il crack della banca Ambrosia¬ 
no, che portò il Vaticano a versare 
242 milioni di dollari anziché i 1200 
conteggiati dal ministro Andreatta: 
un bel guadagno, che ha fatto uscire 
la Chiesa dalla vicenda più come vit¬ 
tima che come complice. 

La finanza vaticana, dunque, è un 
sistema a scatole cinesi illimitate, 
forte dello status di extraterritoriali¬ 
tà, della non ingerenza da parte di 
giudici italiani nei suoi affari, della 
impunibilità dei suoi responsabili e 
impiegati; esso non soggiace a nes¬ 
sun controllo né verifica da parte de¬ 
gli enti finanziari internazionali. In- 
somma, l’ideale per imboscare 
denaro dalla provenienza poco chia¬ 
ra. Per aprire un conto sono suffi¬ 


cienti due elementi: avere molti sol¬ 
di, dichiarare che una parte (non 
precisata) degli interessi ricavati 
vada ad “opere di carità”. 

Monsignor Donato de Bonis, suc¬ 
cessore di Marcinkus, è stato l’arte¬ 
fice della creazione di conti segreti 
direttamente collegabili a politici 
dello stampo di Andreotti (conto 
Fondazione Spellman), ed altri. In 
quello andreottiano confluiranno in 
5 anni (1987-1992), cifre equivalen¬ 
ti a 26,4 milioni di euro attuali. In 
questo, come in altri conti riservati e 
segreti alle stesse alte gerarchie va¬ 
ticane, almeno fino a quando non è 
scoppiata la bomba a causa dell’in¬ 
chiesta su tangentopoli, sono trans¬ 
itate le tangenti ai partiti e la super¬ 
tangente Enimont: 152,8 miliardi. 
Ma de Bonis ha fatto di più: ha co¬ 
stituito una banca nella banca, una 
sorta di movimentazione segreta 
che solo lui e pochi intimi gestivano, 
per manovrare denaro sporco di 
partiti, uomini politici e d’affari. 
Questo canale riservato era una sor¬ 
ta di “paradiso fiscale” dentro la cit¬ 
tà di Roma, a disposizione di una 
cerchia ristretta di “amici”, e ali¬ 
mentato anche da denaro che il 
monsignore prelevava a titolo per¬ 
sonale da eredità e donazioni alla 
chiesa. 

In questa storia di truffatori, de¬ 
linquenti matricolati, porporati ric¬ 
chissimi, spicca l’attitudine delle ge¬ 
rarchie vaticane, fino al papa 
(Gianpaolo 2) non tanto a ricondur¬ 
re alla “retta via” lo Ior, ma a evita¬ 
re scandali, a falsare le situazioni, 
nascondere il nascondibile, antici¬ 
pare le mosse dei giudici di “mani 
pulite” grazie a confidenze e spiate, 
a pagare, se c’era da pagare, il meno 
possibile. E così le inchieste interne, 
grazie allo zelo di Angelo Caloia, 
servono solo a mettere a fuoco una 
realtà obiettivamente delinquenzia¬ 
le, che però va protetta: lo Ior ricicla 
quelle tangenti che hanno fatto crol¬ 
lare il sistema politico italiano, ma la 
Chiesa si chiude a riccio per difen¬ 
derlo e difendersi. E’ una storia di 
depistagli, di interessi personali, di 
complicità a pagamento, di ricatti 
tra cardinali, di potenti che la fanno 
sempre franca. I giudici, ingabbiati 
dal Concordato, si avvicinano alla 
verità arrivando a conoscerne solo 
parti parziali; di molti miliardi na¬ 
scosti dentro le mura di San Pietro 
non si conoscerà persino resisten¬ 
za... fino alla consultazione delle 
carte Dardozzi. 

Sappiate che si tratta di un libro 
che mette finalmente chiarezza in 
una materia volutamente ingarbu¬ 
gliata: nessuno dubitava che la mo¬ 
rale cattolica non foss’altro che la 
morale del portafoglio, ma a vedere 
spiattellati, con tanto di documenti, 
i conti papalini, si resta allibiti: lo Ior 
ha un capitale di oltre 5 miliardi di 
euro; la Chiesa succhia agli italiani 
qualcosa come 9 miliardi di euro 
l’anno; infine, mi pare giusto!, anche 
i soldi di Riina e Provenzano finiva¬ 
no in quel luogo sicuro. 

Insomma, avrete capito come 
non mi potevo staccare da quelle pa¬ 
gine; ho mangiato poco, bevuto po¬ 
chissimo, dormito niente: ero tutto 
concentrato a sottolineare, fare col- 
legamenti, rivedere passaggi. Ho 
perso due chili per questo, e sono 
uscito dall’avventura estraniato e 
rintontito. Quando ho riallacciato le 
normali relazioni con il Mondo, mi 
è sembrato di essere vissuto tanti 
anni in un contesto di finzione, dove 
tutto pareva andasse per il suo ver¬ 
so, mentre ora, grazie a questo rag¬ 
gio di luce, scoprivo che troppi fatti, 
troppe verità venivano occultate. E 
mi sono preso una santa incazzatu¬ 
ra. ■ 

fra’ Dubbioso 

PS. Piccola pubblicità interessata. 
Le edizioni La Fiaccola hanno deci¬ 
so di pubblicare la raccolta degli in¬ 
terventi da me scritti in questa ru¬ 
brica nel primo anno di 
collaborazione; l’opuscolo è stato in¬ 
titolato “Sotto la tonaca niente - Lo 
stato di salute di Santa Madre Chiesa 
visto, spulciato e commentato da un 
miscredente amante della fratellanza 
e della libertà ”; ne sono venute fuori 
una ottantina di pagine, con un prez¬ 
zo di 4 euro. Quando leggerete que¬ 
ste righe dovrebbe già essere in cir¬ 
colazione. Mi ritengo onorato della 
preferenza accordatami, anche se 
non meritevole. Troppa grazia San¬ 
t’Antonio. 
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Non son l'uno per cento 

(media anarchici nel mondo) 


Musica II poeta-cantastorie e il concerto a lui dedicato 

Conoscete Pino Veneziano? 


Comunicare con il web 

Linternazionalismo, carattere co¬ 
stitutivo e programmatico dell’a¬ 
narchismo, troppo spesso viene re¬ 
legato nell’ambito di sigle, di 
organizzazioni rappresentative (ma 
quanto? e di cosa?) oppure in una 
generica e rituale proclamazione di 
valori: ...Nostra patria è il mondo 
intero... 

Nell’epoca della globalizzazione 
sistemica della produzione, della 
distribuzione e del consumo, nell’e¬ 
poca in cui i centri del governo 
mondiale sono pervenuti ad una ge¬ 
stione assolutamente omogenea, 
compatibile ed interscambiabile 
delle forme di dominio, manca 
completamente, invece, una pro¬ 
spettiva che veda gli sfruttati ed i 
dominati di tutto il mondo esprime¬ 
re una comune strategia di emanci¬ 
pazione, pur nella diversità degli 
strumenti di lotta. Certo, siamo 
contenti tutte le volte che, da qual¬ 
che parte nel mondo, gli anarchici 
assurgono agli onori della cronaca 
per qualche felice iniziativa, oppu¬ 
re, come più spesso accade, siamo 
incazzati e solidali quando la re¬ 
pressione si abbatte ferendo i corpi 
o fiaccando gli animi. Ma cosa po¬ 
tremo mai organizzare e come po¬ 
tremo farlo, visto che, troppo spes¬ 
so, non conosciamo nulla di ciò che 
accade in Asia, in Africa, in Oceania 
e pochissimo di quanto avviene nel¬ 
le Americhe? Fieri nemici di ogni 
dogma, ci riveliamo, nei fatti, ostag¬ 
gi e propugnatori del pregiudizio 
eurocentrico. Quanti di noi hanno 
studiato una lingua non per la scuo¬ 
la o per il lavoro, ma con lo scopo 
principale di comunicare con i com¬ 
pagni? Non siamo noi forse gli ere¬ 
di dell’utopia esperantista? Per lot¬ 
tare insieme bisogna conoscersi, per 
conoscersi bisogna comunicare; e 
per comunicare bisogna imparare le 
lingue. C’è un sito, un vero e pro¬ 
prio portale, che da quando esiste, 
e sono ormai molti anni, mi ha col¬ 
pito per la capacità di affrontare e 
superare le barriere linguistiche. 
Lindirizzo è 

http://anarkismo.net 

Non mi interessa, in questa sede, 
esprimere un giudizio sull’orienta- 
mento teorico e politico di questi 
compagni, che in maniera chiara ed 
inequivocabile dichiarano di rifarsi 
all’esperienza piattaformista o 
especifista. Voglio additarli ad 
esempio di efficacia comunicativa. 
Il sito, pur senza fronzoli, è grade¬ 
vole, ma ciò che più conta, è di im¬ 
mediata fruizione. Sulla destra, se¬ 
condo l’ordine di arrivo, si 
accavallano, aggiornatissime, le no¬ 
tizie, ciascuna nella lingua originale 
d’invio. Sulla sinistra la barra delle 
lingue consente di selezionarne una 
tra una quindicina. Non tutto, ov¬ 
viamente, viene tradotto in tutte le 
lingue: non ne sarebbe capace 
neanche il sito di una prestigiosa e 
facoltosa università; ma inglese, 
francese, spagnolo, portoghese, ita¬ 
liano, tedesco, ci sono quasi sempre. 
Nella banda centrale, la più ampia 


per dimensioni, prendono posto le 
anteprime degli articoli più impor¬ 
tanti, che normalmente sono corre¬ 
dati da indicazioni bibliografiche e 
sitografiche. Inoltre, è possibile leg¬ 
gere e postare commenti. Si tratta, 
insomma, di un sito che prevede 
una fonte interazione tra chi scrive 
e chi legge, fatto normale se se ne 
considera la natura “militante” e 
non solo d’informazione. In questa 
ottica va vista la possibilità di pro¬ 
porre un articolo, che per essere 
pubblicato deve però essere conso¬ 
no ai principi espressi nella Dichia¬ 
razione editoriale, sintesi dei princi¬ 
pi e dei programmi dei compagni di 
Anarchismo.net. Inoltre, con un 
click, si passa al forum anarchist 
blackcat, una serie di canali di dis¬ 
cussione articolati per area geogra¬ 
fica ed argomento. 

A corredo della diffusione digita¬ 
le, c’è la possibilità di scaricare file 
in formato pdf del giornale ‘Alter¬ 
nativa libertaria” modalità estrema- 
mente semplice e comoda per 
quanti volessero farne diffusione 
militante anche con la stampa tra¬ 
dizionale. Se pensiamo che le stra¬ 
tegie della comunicazione sono alla 
base del successo politico di gente 
come Obama o Berlusconi e, sul 
versante opposto, superando le for¬ 
me ottocentesche dello sciopero e 
del corteo, sono capaci di veicolare 
l’attenzione sui licenziamenti di 
operai e sui precari della scuola, ce 
n’è abbastanza per capire che Anar- 
kismo.net è sulla buona strada. Ra¬ 
gionando al contrario, basti guarda¬ 
re i siti dell’Ifa 
(http://www.iaf-ifa.org/) o del- 
l’Ait (http://www.iwa-ait.org/) 
per capire quanta difficoltà incon¬ 
trano questi organismi internazio¬ 
nali per rilanciare la loro immagine 
e le loro iniziative. E’ chiaro che la 
comunicazione non è la principale 
necessità del movimento e che il ra¬ 
dicamento nelle lotte e sul territorio 
debbono costituire la specificità 
della militanza. Ma, quando il radi¬ 
camento manca, una strategia co¬ 
municativa, un tempo assicurata da 
bandiere e striscioni, diventa indi¬ 
spensabile, pena l’invisibilità. 

Squant! 

Stampa: Quispikay 
(Perù) 

Quispikay (Libertà) è il giornale 
bimestrale del gruppo Quispikay 
Llaqta (La libertà del popolo), di 
Lima, composto da lavoratori e stu¬ 
denti molto radicato nelle lotte dei 
contadini cocaleros, dei disoccupa¬ 
ti, degl abitanti dei quartieri senza 
acqua. Il gruppo si rifà alle posizio¬ 
ni comuniste libertarie, e sta cer¬ 
cando di allargarsi a militanti pro¬ 
venienti da altre esperienze 
politiche. Al giornale si affiancano 
anche una libreria e un centro so¬ 
ciale. Sono tutti sforzi tendenti a ri¬ 
costruire un movimento anarchico 
più solido nella realtà peruviana. 

per contatti: grupo_qhisll@ya- 
hoo.es - qhispikai.blogspot.com 


■ Novità in arrivo 


La Fiaccola 

Ultime uscite nella colla¬ 
na Biblioteca Libertaria 

Pino Bertelli, Jean Vigo . Ci¬ 
nema della rivolta e dell'a- 
mour fou. Con scritti di Enrico 
Ghezzi e Alfonso Amendola. Se¬ 
conda edizione riveduta e ampliata. 
Pagg. 250, euro 17 

Livio Marchese, "Nè in tera, 
nè in cielo nè in mare" - Il ci¬ 
nema randagio di Sergio Cittì. 

Quarant’anni con Sergio, di Vir¬ 
gilio Fantuzzi. 

Su Sergio Cittì. Caro, di Goffredo 
Fofi. 

Pagg. 272, euro 18. 

Collana Anteo 

Fra Dubbioso, Sotto la tona¬ 
ca niente. Lo stato di salute di 
Santa Madre Chiesa visto, 
spulciato e commentato da un 


miscredente amante della fra¬ 
tellanza e della libertà. 

Pagg. 80, euro 4,00 

E' già in distribuzione il 

Calendario di effemeridi 
anticlericali 2010 

di Pierino Marazzani. 

Questa edizione dedica le sue im¬ 
magini alle rivolte del luglio 1960 
contro il governo clerico-fascista di 
Tambroni e al rapporto chiesa/ebrei. 

Una copia 6 euro. 

Per tutti i titoli de “La Fiaccola” 
sconto del 40% su richieste uguali o 
superiori alle 5 copie dello stesso ti¬ 
tolo (Per il Calendario sconto del 
30%). 


Richieste a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR), ccp n.78699766, 


I o se fossi ragazzo, gli porterei la 
chitarra. Lo seguirei ovunque. 
Lo sentirei cantare nelle piazze, 
vedrei braccianti commuoversi, en¬ 
tusiasmarsi, e lui col canto dargli 
speranza” scrive Ignazio Buttitta di 
Pino Veneziano, chiamandolo “un 
cantastorie che fa politica, e la sub¬ 
lima con la poesia”. 

Altri, come Ascanio Celestini, po¬ 
trebbero dire che Veneziano è “uno 
di quei cantanti-artisti della cultura 
orale che in alcune nazioni, per 
esempio gli Stati Uniti d’America, 
sarebbero diventati oggetto di culto, 
un po’ come Woodie Guthrie o i pa¬ 
dri del blues”. Solo che Pino era 
nato a Riesi, nell’entroterra sicilia¬ 
no degli anni trenta, e sarebbe ve¬ 
nuto a conoscenza dell’esistenza 
dell’America solo qualche anno 
dopo, magari quando da ragazzo 
pascolava capre nelle campagne di 
Sciacca, o faceva il garzone di for¬ 
naio a Castelvetrano. Oppure quan¬ 
do si trasferì nel trapanese, in un 
paesino sul mare, da dove inizia 
questa storia. 

Il Lido Azzurro a Marinella di 
Selinunte, negli anni settanta, era 
un luogo dove, dopo aver mangiato 
e bevuto, si potevano ascoltare can¬ 
zoni dal “parlare naturale”: quelle 
di Pino Veneziano che, dopo aver 
servito ai tavoli, in certe serate tira¬ 
va fuori la chitarra. Tra i clienti, ol¬ 
tre a scrittori, giornalisti, artisti di 
ogni parte del mondo, poteva capi¬ 
tare di incontrare Danilo Dolci, Pri¬ 
mo Levi, Fabrizio De Andrè. Il qua¬ 
le, dopo averlo ascoltato, invitò Pino 
ad aprire il suo primo concerto in Si¬ 
cilia, nel 1975 a Marsala. 

Una volta, in quel posto arrivò an¬ 
che Jorge Luis Borges; ad accompa¬ 
gnare il poeta c’era il fotografo Fer¬ 
dinando Scianna che scattò delle 
foto di quell’incontro. In una c’è 
Borges in primo piano che sorride 
ed ha come una luce nei suoi occhi 
da cieco. Dietro c’è Pino Veneziano 
che canta le sue canzoni, come face¬ 
va con amici e clienti. Alla fine di 
quell’incontro il poeta, racconta 
Umberto Leone, volle toccargli il 
viso “Pino aveva una faccia da gita¬ 
no che sembrava scolpita dal libec¬ 
cio e dallo scirocco, Borges gliela 
scandagliò lentamente, sfiorandola 
appena, per capire bene ogni curva, 
ogni solco che aveva scavato quel 
volo. Fu una scena di grande com¬ 
mozione”. 

Marinella di Selinunte, in quegli 
anni, fu al centro di molte persone e 
di molte passioni. Era quindi natu¬ 
rale che, attirati dal mare, dai tem¬ 
pli e anche dalle sarde della tratto¬ 
ria di Don Pino che, per bellezza 
competevano con il tempio di Hera 
lontano qualche centinaio di metri, 
il Lido Azzurro potesse trasformar¬ 
si, per un certo periodo di tempo e 
in una congiunzione spazio tempo¬ 
rale che soltanto i distratti chiama¬ 
no caso, quasi in una sorta di centro 
magnetico. 

Pino Veneziano, dal par¬ 
lare naturale 

Un giorno, nel 1972, un musicista 
di passaggio gli regalò una chitarra: 
“Pino la prese in mano come se gli 
fosse mancata tutta la vita” ricorda 
Jojò, suo amico e socio nella tratto¬ 
ria e Veneziano, a quarant’anni, im¬ 
parò a suonarla. 

Non è l’Arcadia ma la Sicilia, tra 
il mare e le campagne di Castelve¬ 
trano, paese dove pochi anni prima 
era stato ammazzato Salvatore Giu¬ 
liano, non molto lontano dalla Cini- 
si di Peppino Impastato o dalla Tra¬ 
pani di Mauro Rostagno. Erano gli 
anni delle baracche nel Belice terre¬ 
motato, delle marce di protesta, del 
regime democristiano e delle stragi 
di Stato. 

Nelle sue canzoni, cantate in dia¬ 
letto siciliano con una voce scura e 
antica, usando attacchi e parlati 
quasi da cantastorie, ci sono le lotte 
degli anni settanta, i morti sul lavo¬ 
ro, la bomba di Piazza della Loggia, 
l’inquinamento di Gela, il progresso 
che “ha allungato il passo e io min¬ 
chione che ci vado appresso”. Linvi- 
to a fare di questa, di ogni terra, un 
giardino. Ma non solo: le sue sono 
anche canzoni che cantano la dol¬ 
cezza di Settembre, la bellezza del¬ 
la natura, l’amore, gatte in calore e 
puttane. 

Veneziano imbraccia la chitarra 
come un foglio di carta sul quale 
scrivere le parole di un uomo “né 
pazzo né criminale, ma dal parlare 



naturale”. Il parlare degli “scarsi”: 
innocenti, poveri, emigranti, sfrut¬ 
tati. E diventa, la chitarra di Pino, 
anche uno strumento con il quale 
mandare affanculo fascisti, preti e 
padroni “Gran figli di buttana e di 
madre troia!” gridando “Vogliamo 
tutto quello che è nostro! Il vostro? 
Ve lo lasciamo! Tanto è niente!”. 

Il suo unico disco, inciso in meno 
di mille copie nel 1975 per i Circoli 
Ottobre di Lotta Continua, si chia¬ 
ma “Lu patruni è suvecchiu”, “il 
padrone è di troppo”. 

Dodici canzoni per poco più di 
trentacinque minuti che, ad ascol¬ 
tarle ora, vibrano ancora, forti, vere, 
asciutte. Naturali: quelle di un 
uomo essenziale. Pino, grazie a quel 
regalo, era diventato quello che era 
sempre stato: un poeta che raccon¬ 
tava storie che gli altri non vedeva¬ 
no, facendole diventare poesia in 
canzone. 

Di questa terra 
facciamone un giardino 

Spentosi nel 1994 dopo che negli 
ultimi anni la sua chitarra aveva in¬ 
cominciato a scordarsi, a impolve¬ 
rarsi e qualche corda si era rotta - ol¬ 
tre al suo unico disco, Pino 
Veneziano ha lasciato anche semi, 
segni che si possono intravedere 
nelle persone che lo hanno cono¬ 
sciuto; riconoscibili dalla passione 
che rimane incisa come un tatuag¬ 
gio da portare con orgoglio. 

A Castelvetrano c’è l’Associazio¬ 
ne “Pino Veneziano” (www.pinove- 
neziano.it), ad esempio, che oltre a 
organizzare da sei anni il Premio in¬ 
titolato a Pino, porta avanti idee e 
proposte culturali e sociali; e il 
nome di Veneziano diventa così, 
come è anche giusto che sia, mezzo, 
non soltanto fine. 

Solo che da diversi anni questo, 
che è anche il territorio del boss ma¬ 
fioso Matteo Messina Denaro, è 
“offeso dal tentativo di cementifica¬ 
zione incombente e reclama il dirit¬ 
to a essere quello che è, un’oasi di 
pace e di cultura” come dicono al¬ 
cuni suoi abitanti, in un appello per 
Selinunte promosso dall’Associa¬ 
zione, firmato da scrittori, musicisti, 
intellettuali, cittadini e diffuso in oc¬ 
casione della sesta edizione del Pre¬ 
mio, assieme ad un libro/tributo su 
Pino Veneziano e ad un cd dal tito¬ 
lo “Di questa terra facciamone un 
giardino”. Nel libro, tra gli altri, 
scritti di Vincenzo Consolo, Asca¬ 
nio Celestini. Ignazio Buttitta, Gae¬ 
tano Savatteri. Tra i musicisti che 
hanno partecipato al cd interpre¬ 
tando covers di Veneziano, oltre a 
quelli presenti al concerto, Peppe 
Barra, Moni Ovadia, Mondorche- 
stra, Gabriele Rampino, Roy Paci, 
Officina Zoè, Sud Sound System. 

Il concerto tributo 

Fa un po’ d’effetto ascoltare le 
canzoni di Pino Veneziano, nate tra 
le tovaglie di plastica e l’odore del 
fritto di pesce della sua trattoria sul 
mare, eseguite in una sera d’agosto 
al Parco Archeologico di Selinunte 
sotto il tempio di Hera, Dea Madre 
che ci accoglie con l’abbraccio caldo 
delle sue colonne, sfondo di questo 
concerto all’aperto. Nell’aria odori 
di timo, prezzemolo selvatico, ori¬ 
gano e sulla nostra destra, in un cie¬ 
lo africano, il piccolo carro. Attorno, 
una spessa bolla d’umidità ci avvol¬ 


ge annegandoci nel sudore e lique¬ 
facendo strumenti, musicisti, pub¬ 
blico, sedie di plastica e boschi sacri. 

La sesta edizione del Premio Pino 
Veneziano si apre con un interven¬ 
to di Vincenzo Consolo che ricorda 
Vincenzo Tusa, archeologo dal cuo¬ 
re di contadino che, trasformando i 
tombaroli in guardiani e riuscendo a 
farne espropriare i terreni alla ma¬ 
fia, ha creato quello che è il Parco 
Archeologico di Selinunte. 

Segue un ricordo e un omaggio 
anche per Gianni Diecidue, poeta e 
agitatore libertario scomparso di re¬ 
cente. 

Tra i musicisti in cartellone, an¬ 
che Roy Paci. Ma, complice una gat¬ 
ta incontrata su un pullman che, 
provocandogli qualcosa di simile ad 
uno shock anafilattico, lo ha messo 
fuorigioco, il Paci - allergico al pelo 
dei gatti- da tutti atteso in carne e 
tromba, si è manifestato invece sul¬ 
le telefoniche ali di Mercurio. Ov¬ 
vero un cellulare con il quale il no¬ 
stro ha comunicato con il pubblico, 
scusandosi per l’assenza, ringrazian¬ 
do chi l’aveva invitato e raccontan¬ 
do della proprietaria del gatto che, 
incorruttibile animalista, alle sue ri¬ 
mostranze lo aveva mandato a quel 
paese in malo modo. Roy ha sere¬ 
namente concluso il suo intervento 
accennando ad una ricetta di sua co¬ 
noscenza che, causa disturbi nella ri¬ 
cezione, non si è capito bene a qua¬ 
le tipo di animale si riferisse. 

Di sicuro, cotto con olive e seda¬ 
no: come il coniglio, ma non pro¬ 
prio. 

Sul palco è quindi apparso Pino 
Masi. “ E questo da dove spunta?” 
si è subito chiesto un signore seduto 
qualche fila avanti. “Sarà stata qual¬ 
che materializzazione non prevista. 
Le macchine del tempo non sono 
più quelle di una volta” ha risposto 
sovrappensiero la figlia seduta ac¬ 
canto, una mocciosa che non aveva 
smesso di smanettare con la play 
station per tutto il tempo della tele¬ 


fonata, fregandosene di templi gre¬ 
ci, musica e musicanti. 

Michela Musolino apre il suo 
show interpretando splendidamen¬ 
te a cappella, “A Santu” e, a seguire, 
qualche altra canzone tratta dal suo 
cd “Songs of Trinacria”. Lavoro 
dove la cantante italo-americana, 
grazie alla leggerezza negli arran¬ 
giamenti e alla sua bella voce, sa to¬ 
gliere gli scialli neri, i cipressi e le 
urne che alcuni -fraintendendo- 
pensano debbano essere obbligato- 
ri in ogni rilettura della musica po¬ 
polare siciliana e di Rosa Balistreri 
in particolare. 

Poi lo strepitoso Umberto Leone, 
uno che quando sale sul palco per 
cantare è come se una ninfa lo aves¬ 
se appena baciato in bocca all’im- 
prowiso, laggiù tra gli ulivi. 

E ancora: i musicisti della Paler¬ 
mo Art Ensemble che hanno ac¬ 
compagnato i cantanti, Rocco Polli¬ 
na con alcuni ragazzi della banda 
musicale del Maestro Asaro di Pa- 
ceco che fa precedere la sua rilettu¬ 
ra di “La mafia non esiste” dalla 
voce di Totò Riina che si lamenta di 
essere vittima dei comunisti; una ap- 
plauditissima Clara Salvo accompa¬ 
gnata da Matilde Politi, quest’ulti- 
ma purtroppo in sordina per scelte 
della scaletta; Pippo Pollina, Etta 
Scollo e, sorpresa della serata, Enri¬ 
co Stassi. 

Il quale, con la sua definitiva ri¬ 
lettura di Tom Waits, mischiando 
l’Orco di Pomona con il Trionfo di 
Santa Rosalia, usa il dialetto sicilia¬ 
no e le abbanniate come centro dal 
quale partire: Ucciria, Santuzza e 
panino cu la stigghiola come riferi¬ 
menti emozionali e geografici. Il tut¬ 
to per la necessaria comprensione 
della poetica di Tom Waits, chiaro. E 
laddove tutte queste cose non fosse¬ 
ro vere, come potrebbe anche esse¬ 
re, la mitica interpretazione di Enri¬ 
co Stassi rimane in ogni caso una 
delle cose divertenti di questa sera¬ 
ta. 


Ciao Nanda 



Fernanda Pivano (1917-2009) 


Fernanda Pivano è scomparsa lo 
scorso mese di agosto, lasciandoci 
come regalo della sua intensa vita li¬ 
bri che hanno segnato intere gene¬ 
razioni di lettori. Le sue traduzioni 
hanno contribuito a diffondere un 


pensiero anticonformista e liberta¬ 
rio. La ricordiamo con queste paro¬ 
le del poeta beat Alien Ginsberg. 

«Nanda è stata una delle mie com¬ 
pagne di strada più preziose. Senza di 
lei, oggi, in Italia la letteratura ameri¬ 
cana sarebbe un ’altra cosa. Lei, sol¬ 
tanto lei, è stata capace di attraversa¬ 
re, incontrare, unire, spiegare, 
raccontare oltre cinquant’anni della 
nostra letteratura... Si è avvicinata a 
noi con umiltà, ha cercato di capire le 
nostre ragioni, ha condiviso i nostri 
sogni e più di noi, spesso più di noi, si 
è battuta perché questi sogni diven¬ 
tassero realtà. E oggi, ancora oggi che 
siamo stati sconfitti, che la guerra vin¬ 
ce sulla pace, lei continua a pensare 
che i versi di un poeta possano fer¬ 
mare le bombe». (Alien Ginsbeig) 


Nel dopoconcerto alla “Zabbar- 
ra”, la trattoria sul mare, Pino Masi 
fa una considerazione: “bisogna 
morire per essere ricordati”. Vero: 
non tutti hanno la fortuna di morire 
al momento giusto e, a volerla dire 
com’è, alcuni sopravvivono danno¬ 
samente a se stessi. Nel frattempo, 
dopo che tutti chissà per quale sug¬ 
gestione avevano evitato il coniglio 
con le olive e sedano, arrivano le 
sarde arrosto di Jojò: standing ova- 
tion. 

“Come queste sarde” riprende un 
cliente dal tavolo accanto replican¬ 
do distrattamente a Masi. “Presbio¬ 
pia, si chiama” taglia corto una moc¬ 
ciosa - sempre la stessa - seduta là 
vicino, senza neanche alzare gli oc¬ 
chi dalla sua play station e fregan¬ 
dosene di tutti: sarde, gatti e conigli. 
■ 

Aldo Migliorisi 

httpv7aldomigliorisi.blogspot.com 

Un ricordo (e una ricetta) di Pino Ve¬ 
neziano si trova nel libro “Ricette 
anarchiche”di Rino de Michele, Edi¬ 
zioni La Fiaccola 
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Cinema. ” Vincere” (2009) di Marco Bellocchio 

La morale del carnefice 



I n principio è stato Ipugni in ta¬ 
sca, il con il quale ha esordito 
nel cinema, in maniera anarchi¬ 
ca e fulminante, Marco Belloc¬ 
chio. .. correva l’anno 1965. Belloc¬ 
chio annuncia con quest’opera 
ribelle e aconformista, la germina¬ 
zione (se non la nascita) del ’68. Era 
un film contro la morale e il pregiu¬ 
dizio. .. opera di un Anarca che an¬ 
dava a inaugurare una delle più im¬ 
portanti cinevite del cinema 
italiano. Eretico dell’eresia, dal pu¬ 
gni in tasca a Vincere, Bellocchio ha 
costruito il suo fare-cinema su via¬ 
tici trasversali al mercantilismo e si 
è fatto maestro di una ribellione eti¬ 
ca ed estetica che combatte la vi¬ 
gliaccheria e l’immobilità. 

Ipugni in tasca, La Cina è vicina, 
Nel nome del padre, Matti da slegare 
Marcia trionfale, Diavolo in corpo, 
L 'ora di religione, Buongiorno notte, 
Vincere... sono alcuni film di Bel¬ 
locchio che, più di altri, credo, fran¬ 
tumano la crosta dei significati co¬ 
dificati della pubblica morale e 
liberano nuove intuizioni e visioni 
della comunità che viene. Vincere 
racconta la storia di un traditore in¬ 
veterato, un clown senza talento, un 
criminale di bassa lega, Benito 
Mussolini, osannato dall’intero po¬ 
polo italiano... manovrato dalla na¬ 
scente borghesia industriale, dalle 
trame antisemite della chiesa di 
Roma, dai settori devianti di poteri 
più o meno occulti orchestrati da 
quella casta di criminali dei Sa¬ 
voia. .. Bellocchio fa finta di parla¬ 
re della storia d’amore tra una si¬ 
gnora dabbene e il Duce degli 
italiani... tuttavia mette molto al¬ 
tro nel film, specie un’atmosfera 
politica generalizzata, compieta- 
mente complice con le efferatezze 
di un arrampicatore sociale e le stu¬ 
pidità dialettiche di un pagliaccio 
da osteria che hanno portato un fol¬ 
le (e questo vale per tutti i dittato¬ 
ri) alla guida di una nazione. 

Agli inizi del secolo Benito 
Mussolini è un giovane sindacalista, 
giornalista, socialista rivoluziona¬ 
rio... conosce una signora della 
borghesia milanese, Ida Dalser e 
hanno una storia d’amore... lei im¬ 
pegna tutti i sui soldi per aiutare 
Mussolini a fondare “Il popolo d’I¬ 
talia” (c’erano anche gli industriali 
milanesi dietro la nascita di quel fo¬ 
glio e non solo...) e gli darà anche 
un figlio, Benito Albino... Mussoli¬ 
ni lo riconosce e sposa Ida in chie¬ 
sa. Intanto contrae matrimonio ci¬ 
vile con Rachele Guidi, popolana 
semianalfabeta, che gli ha dato la fi¬ 
glia Edda. Mussolini ascende al po¬ 
tere e decide di escludere dalla sua 
vita 1’esistenza di Ida e di Benito Al¬ 
bino. .. moriranno entrambi in ma¬ 
nicomio e nei registri della chiesa 


nulla si riesce a trovare del matri¬ 
monio della Dalser con il dittatore. 

Il film di Bellocchio è bello, fin 
troppo elaborato, con qualche “ef¬ 
fetto speciale” del quale non c’era 
proprio bisogno, i bei nudi di Gio¬ 
vanna Mezzogiorno sono un po’ 
troppo ripetuti... mai volgari... e i 
baci con la lingua in bocca della 
Mezzogiorno con Filippo Timi 
esprimono un erotismo salutare che 
buca lo schermo... l’interpretazio¬ 
ne di Timi, nel doppio ruolo di Mus¬ 
solini e del figlio Albino, giovane... 
non è proprio centrata, a tratti è ca¬ 
ricaturale e non aderisce al caratte¬ 
re schizofrenico del dittatore... ha 
poco a che fare con l’ebetismo pla¬ 
teale del Duce e molto con la fattu¬ 
razione del cinema corrente italia¬ 
no, tutto mossette e atteggiamenti 
da operetta... Vincere però è un film 
(come un buon libro) di quelli al 
quale tornare e rileggere... è un pic¬ 
colo trattato di geografia umana 
dove gli atteggiamenti diventano 
forme e le forme convinzioni o con¬ 
venienze politiche. 

A ritroso. Il film di Bellocchio è 
una rilettura (in parte) del notevole 
documentario II segreto di Mussolini 
(una produzione americana), diret¬ 
to dai giornalisti Rai, Fabrizio Lau¬ 
renti e Gianfranco Norelli (dura 
quasi due ore), trasmesso dalla ter¬ 
za rete Rai il 14 gennaio 2005. La 
moglie austriaca e il figlio di Musso¬ 
lini celati alla storia, erano già stati 
oggetto di un reportage di Alfredo 
Pieroni degli anni ’50, fatto per La 
settimana INCOM illustrata. Il se¬ 
greto di Mussolini è composto di in¬ 
terviste a Ida Dalser, Giacomo Mi¬ 
nella, Giulio Bernardo, Arrigo 
Petacco, Antonio Petroni... nel 
2000 Marco Zeni pubblica il libro 
La moglie di Mussolini. Sia il docu¬ 
mentario che il libro non hanno il 
seguito informativo e culturale che 
gli autori si aspettavano. 

In II segreto di Mussolini Ida Dal¬ 
ser finisce al confino, nei pressi di 
Caserta. Quando torna a Trento 
vive del sostegno dei parenti. Mus¬ 
solini la fa sorvegliare dalla polizia 
politica. Non vuole vedere il figlio. Il 
fratello Arnaldo, divenuto direttore 
de “Il popolo d’Italia” e ammini¬ 
stratore del partito fascista, le passa 
pochi soldi... nel 1926 la polizia ar¬ 
resta la Dalser e la confina nel ma¬ 
nicomio di Pergine Valsugana... 
medici compiacenti al regime falsi¬ 
ficano le cartelle cliniche e la donna 
subisce la camicia di forza... viene 
distrutta nel fisico e nella mente... 
Benito Albino, sotto la protezione 
di Arnaldo, è inviato in un collegio 
dei padri Barnabiti, a Moncalieri... 
alla morte di Arnaldo Mussolini, a 
Benito Albino viene cambiato il co¬ 
gnome in Bernardi e trasferito in un 


istituto periferico... Ida Dalser non 
sa più nulla del figlio e Benito Albi¬ 
no ha ormai raggiunto l’età per ar¬ 
ruolarsi in marina, su una nave da 
guerra che ha fatto rotta per i mari 
della Cina... sarà presto rimpatria¬ 
to (gli fanno credere che la madre è 
morta) e rinchiuso in manicomio. 
Ida Dalser muore nell’ospizio per 
pazzi di San Clemente a Venezia nel 
1937 (per un’emorragia celebrale, 
dicono le carte), Benito Albino 
muore in manicomio per deperi¬ 
mento fisico nel 1942 (in realtà sub¬ 
isce torture, vessazioni e dopo ripe¬ 
tute iniezioni d’insulina finisce nove 
volte in coma, dicono le cartelle cli¬ 
niche ritrovate)... il film di Belloc¬ 
chio, in qualche modo, ripercorre le 
tracce del documentario di Fabrizio 
Laurenti e Gianfranco Norelli, ma 
l’affresco della stagione fascista è vi¬ 
sto con lo sguardo del poeta, non 
della cronaca, e riporta la vicenda 
del figlio ripudiato di Mussolini su 
binari dell’interpretazione e della 
visione personale. Belloccio raccon¬ 
ta la storia di una sconfitta dove Pu¬ 
nica morale buona è quella del car¬ 
nefice. La guerra partigiana poi 
mostrerà, armi alla mano, che i ra¬ 
gazzi, gli uomini e le donne autenti¬ 
ci vivono di verità e gli assassini di 
ogni libertà saranno impiccati al 
palo della menzogna. 

Vincere è un piccolo trattato di 
psicologia applicata contro la ragio¬ 
ne di una madre che non ha mai ces¬ 
sato di gridare la verità sulla follia di 
un megalomane e, più ancora, è un 
atto di accusa gettato contro il fascio 
delle istituzioni e delle connivenze 
che hanno permesso al fascismo di 
produrre il delirio collettivo di 
un’intera nazione. La regia di Bel¬ 
locchio è generosa, incline al melo¬ 
dramma e alla citazione futurista, 
tutta lavorata su inquadrature forti, 
anche metaforiche, degna dei gran¬ 
di maestri del cinema in forma di 
poesia (Pasolini, De Oliveira o Her- 
zog), tuttavia si ha la sensazione di 
assistere a una tragedia epica che 
travalica la storia raccontata e si as¬ 
sesta nell’intimità tradita di una 
donna davvero particolare. Ci rifiu¬ 
tiamo di credere che l’incenso dei 
dominatori, dei ministeri, delle 
chiese... porti alla salvezza dell’uo¬ 
mo. .. giustizia, libertà, autogestione 
dell’esistenza nascono sul fumo del¬ 
le rovine istituzionali e sulla fine del¬ 
la produzione degli stupidi. 

In Vìncere le immagini di reperto¬ 
rio s’intrecciano a piani sequenza 
importanti, la narrazione risente di 
pesantezze dovute all’uso interatti¬ 
vo del computer, tuttavia la forza 
etica di Bellocchio passa dove passa 
il pensiero e mostra che ogni potere 
è senza difesa di fronte alla bellezza 
e alla verità... la Mezzogiorno è bra¬ 


va, inquietante, bella come solo le 
donne speciali lo sono... Bellocchio 
ha la mano felice quando le lascia 
attraversare la scena, tuttavia è pro¬ 
prio con Timi che il personaggio di 
Mussolini frana... e non poco... è 
difficile riconoscere nella sua inter¬ 
pretazione la pomposità del dittato¬ 
re e anche l’infelice linguaggio degli 
stolti che lo elevava nel ruolo di buf¬ 
fone... le facce, i corpi delle figure 
di secondo piano riempiono il film 
di un’autentica bellezza figurativa... 
e l’immaginazione del regista mo¬ 
stra che nessun ricordo è innocente. 
Da una parte c’è sempre la libertà, 
dall’altra le gogne del potere. 

Il film è scritto da Bellocchio con 
Daniela Caselli e Alfredo Pieroni, e 
a tratti sembra balzare da una storia 
all’altra con disinvoltura, forse trop¬ 
pa, tuttavia la tessitura filmica è par¬ 
tecipata e ribalta l’emozione storica 
in interrogazione. Di più. Il film sca¬ 
va buchi nel perbenismo dell’Italia 
fascista e dove la barbarie s’impone, 
la rivolta riporta alla realtà. La foto¬ 
grafia di Daniele Cipri è di notevo¬ 
le prestigio, i chiaroscuri degli inter¬ 
ni sono davvero belli e anche i 
rimandi estetici del tempo sono ac¬ 
curati, colgono l’oblìo e l’attimo del 
suo folgorare. Il montaggio di Fran¬ 
cesca Calvelli ricama l’intero film su 
accostamenti anche difficili (dati i 
vari aspetti linguistici) e riesce co¬ 
munque a non cadere mai nell’ano- 
nimato di mestiere. La scenografia 
di Marco Dentici e la musica di Ric¬ 
cardo Giagni conferiscono all’im¬ 
palcatura figurativa un’aria di falsa 
magniloquenza e oppressione che 
afferra il tempo e la storia, senza 


mai dimenticare le nefandezze di 
un potere che aveva neH’immagi- 
nario collettivo il proprio infausto 
consenso. 

Vincere è forse un film imperfet¬ 
to... Bellocchio non vuole convin¬ 
cere né costringere gli spettatori ol¬ 
tre il limite di spazi truccati del 
regime fascista... il suo film è un 
dispositivo di idee dove tutto è da 
apprendere, denunciare, rovescia¬ 
re... il potere ignora la libertà e 
solo con l’adulazione riesce a im¬ 
porre il consenso e l’udibilità della 
menzogna... Vincere taglia le ali 
alle giustificazioni politiche di ogni 
tirannia e le deposita nel fango del¬ 
la storia... il suo film si scaglia con¬ 
tro l’onnipotenza del corpo politi¬ 
co, del corpo sociale, del corpo 
religioso e deride i meccanismi con 
i quali i tagliagola del potere sotto¬ 
mettono i popoli... sotto un certo 
taglio, Vìncere mostra un’estetica 
della politica e il crepuscolo degli 
dèi che contiene... la politica, tut¬ 
ta la politica istituzionale, aderisce 
al fanatismo che la abita. Là dove 
la violenza statale devasta tutto al 
suo passaggio, occorre opporre la 
forza libertaria della disobbedien¬ 
za, della resistenza, dell’insubordi¬ 
nazione ... si tratta di spezzare i le¬ 
gami ideologici, religiosi, 
mercantili dell’ordine costituito, 
opporsi alla cultura dell’ostaggio e 
fare della derisione dei saperi, il 
principio di tutte le rivolte. 

Diffidare di ogni autorità, per 
principio, significa aspirare alla co¬ 
munità che nasce tra liberi e ugua¬ 
li. ■ 

Pino Bertelli 


FIRENZE. Quarta Vetrina deireditoria anarchica e libertaria. Il Programma 


PRESENTAZIONI, DIBATTITI, 
PROIEZIONI 
VENERDÌ 2 ottobre 

ore 17,15-18,00 
S. Rossi: “ Il Movimento 2 
Giugno Scritti e testimonianze” 
ore 18,10-18,55 

Edizioni La Fiaccola: “ Venga un 
giorno meraviglioso come oggi” 
di S. Rossi 
ore 19,05-19,50 
Arkiviu bibrioteka “ T. Serra”: 

“ Storia dell’anarchismo in Sar¬ 
degna dal secondo dopoguerra ai 
primi anni ‘90”di T. Pistis 
ore 19,15- 20,30 

Archivio Storico degli Anarchici 
Siciliani: proiezione “ Un grido 
attaccato al muro” 
ore 20,00-20,45 

Archivio Famiglia Berneri-Aure- 
lio Chessa: “ Leda Rafanelli tra 
letteratura e anarchia” 
ore 20,55-21,35 
Edizioni Zero in Condotta: 

“ Canto Anarchico” 

SABATO 3 ottobre 
ore 10,30-11,15 

Edizioni Elèuthera: “Spagna ‘36” 
Claudio Venza 
ore 11,00-12,00 

ApARTe: proiez. “Ventotene” 
ore 11,25-12,10 

Edizioni Galzerano: “La banda 
del Matese”di B. Tomasiello 
ore 12,20-13,05 
Stefano d’Errico: 

“Anarchismo e politica.” 
ore 14,00-14,45 


MASA: pres. del MASA (Net¬ 
work of anarcho-syndacalists) 
ore 14,55-15,40 

Gruppo Malatesta: “A come 
Anarchia” 
ore 15,30-18,00 

DIBATTITO: “Trasformazioni 
urbane e controllo sociale” 
Relatori: G. Paolucci, D. Bazzini, 
P. Cottino, C. Cellamare. 
ore 15,50-16,35 
Edizioni La Baronata: 

“Gli anarchismi. Una breve 
introduzione.”di F. Codello 
ore 16,45-17,30 
Centro de Cultura Social: 
presentazione del libro di 
Ana Godoy e Margareth Rago 
ore 17,40-18,25 
Edizioni Elèuthera: 

“A cerchiata” M. Rovelli, G. 
Chinnici 
ore 18,00-20,30 

DIBATTITO: “Educare ad esse¬ 
re: esperienze, problematiche, 
prospettive per una educazione 
libertaria”. Relatori: Francesco 
Codello, Annalisa Pinter. 

ore 18,35-19,20 ApARTe: “Ricet¬ 
te anarchiche” di R. De Michele 
ore 19,30-20,15 

Voce Libertaria: presentazione 
ore 20,25-21,05 
Edizioni Zero in Condotta: 
Storia d’Umanità Nova 

DOMENICA 4 ottobre 

ore 10,00-11,00 

Coordinamento Vetrine: con¬ 
fronto tra i partecipanti alla Vetrina 


ore 10,30-11,15 

Pino Vermiglio: “Schiaffi, carez¬ 
ze e altro...” 
ore 11,25-12,05 
Edizioni Zero in Condotta: 
“Rivoluzione ecologica” 
ore 11,30-12,00 

Factory artistica KUNSTBAU- 
TEN: videoproiezioni di Stefano T. 
ore 13,00-13,45 
Edizioni Le Nubi: “Limitile. 
Attraverso le pieghe di un pen¬ 
siero irragionevole”di M. Caponera 
ore 13,00-14,00 

Produz. “Cico Movies” 5 corti di 
M. Bignardelli e U. Agostinelli 
ore 13,55-14,40 

Rino Ermini: “Non vale la pena 
di vivere per meno di un sogno” 
ore 14,50-15,35 

Andrea Papi: “ Per un nuovo 
umanesimo anarchico” 
ore 15,00-16,30 

DIBATTITO: “Pop, rock, folk- 
nell’attuale società dei consumi” In¬ 
troduce Roberto Zani 
ore 15,45-16,30 

Il Primitivo editore “La nascita- 
dell’agricoltura” 
ore 16,40-17,35 

Carlo Capuano: Storia del nazio¬ 
nalsocialismo 
ore 17,45-18,30 

L. Schaefer: “ Testamento politi¬ 
co di E. Muhsam: l’anarcocomuni- 
smo” 

ore 18,40-19,25 

Gruppo Kronstadt toscano: “Sto¬ 
ria dell’anarchismo volterrano” 


ore 20,00-21,00 

Proiezione: “Storia degli anarchi¬ 
ci della Lunigiana” di C. Ramsauer 

MOSTRE 

Arte&Anarchia 2008-2009: ope¬ 
re - Elèuthera: mostra fotografica 
“A cerchiata" - Factory artistica 
KUNSTBAUTEN: A.D.O. (illu¬ 
strazione); Sara Olii (pittura); So¬ 
nia (fotografia); Pirate Ink (scultura 
con materiali riciclati); Nikò (pittu¬ 
ra, grafica); Max (pittura); Carlo 
Capuano: vignette “Vita da suddi¬ 
ti”, “Homunculus Berluscode- 
mens” ; ASAS: manifesti della guer¬ 
ra civile spagnola; Gavella: 
manifesti sul cinema anarchico; Co- 
ordinamento Vetrine: esposizione 
bozzetti per il manifesto di questa 
edizione della Vetrina 
PERFORMANCES 
VENERDÌ 2 ottobre 
ore 21,30-24 

“Libertà è una parola che finisce 
con é”: De André-Ferré 
Tavola rotonda : P. Finzi, G. Gua- 
stella, A. Lega, P. Mjlesi, M. Pandin 
Intermezzi musicali: Andrea Cito 
Alessio Lega, Filippo Frullano 
DOMENICA 4 ottobre 
ore 16,00 

Laboratorio: “Comunicazione 
eimmaginario ecologico: dalle cul¬ 
ture popolari alle letterature post¬ 
coloniali” con M. Podrecca 
- Libero Ateneo della Decrescita 
ore 18,00-19,30 
“Darwin spiegato al popolo”: 

M. Vannini, P. Fornaciari, M. Car¬ 


dinali, Introduce Baldo Conti 
ore 19,30 

“Senza Dio e Senza Padroni” 
:Walter Siri 
NEI TRE GIORNI 
“Omaggio alla tipografia liberta¬ 
ria. Caratteri mobili in diretta” 
MUSICA e TEATRO 
VENERDÌ 2 ottobre 
ore 17,00-18,00 

Musica: “Collettivo Folcloristico 
Montano” 
ore 18,00-19,00 

Teatro: Operculumtheatre: “Sto¬ 
rie e ballate di uomini, dentisti & 
belve” A. Trerè, P. Diamante 

SABATO 3 ottobre 

ore 15,00-15,30 

Intervento musicale di Marco 
Rovelli 

ore 21,15-22,30 

Teatro: Laboratorio Amaltea: 

“ Ai confini delle nazioni” 

Regia di Patrick Duquesne 
ore 23,00-24,00 
Musica: “La Contrabbanda” 
DOMENICA 4 ottobre 
ore 16,45-17,45 
Centro de Cultura Social: 
lettura drammatica di “Bella 
ciao” 

ore 21,00-22,00 

Musica: “Nico & thè Genless3” e 
“A soft cloud” 
ore 22,00-23,00 

Musica: “Hard Coro De’ Mar¬ 
chi” 

ore 23,00-24,00 
Musica: “Cantantico” 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - ASK 191, 
viale Strasburgo 191 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - . 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è in via G. B. 
Odierna 212 - 97100 Ragusa. 

La Cassa Federale è presso 
Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133 - 96017 Noto (SR), 
ccp n.78699766. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520, Messina: via Palmento 
3 - Tipoldo, Palermo e Trapani: 
giustiziaeliberta@interfree.it, 
Ragusa: via G. B. odierna, 212, 
Siracusa; frenco82@virgilio.it, 
Agrigento, Caltanissetta, Enna: 
scrivere a Ragusa. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

84° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 15.305,38 
Questo mese non sono giunte 
sottoscrizioni. 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 20,00 gruppo 45,82 - 
CATANIA Musarra 40,00 - MO¬ 
DENA Morra 11,00 - CARRARA 
Circolo Fiaschi 20,00. Totale 
136,82 

Abbonamenti: MILANO Dell'Olio 
20,00 - GENOVA Sommariva 
20,00 - VERONA Biblioteca 
Domaschi 15,00 - META De 
Martino 20,00 - ARZIGNANO 
Pozzo 20,00 - NAPOLI Vitale 
15,00 - BOLOGNA Renda 20,00 . 
OSPEDALETTI G.A.L.L.I. (5 abb.) 
100,00 - MEDICINA Marabini 
20,00 - CAPOLONA Daveri 
20,00. Abb. sostenitori: POZZAL- 
LO De Benedictis 40,00 - CASOLE 
BRUZIO Cozza 50,00 - ROMA 
Licitra 50,00, Vapore 100,00. 
Totale 510,00. 

Sottoscrizioni: NOTO Giunta 
10,00 - RAGUSA Di Mauro 5,00 - 
MILANO Mallo 30,00 - META De 
Martino 5,00 .Totale 50,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 280,27 
Stampa: 380,00 
Addebiti PT: 11,00 
Cancelleria 17,34 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 696,82 
Uscite: 688,61 
Attivo; 8,21 

Deficit precedente: 2.943,44 
Deficit totale: 2.935,23 
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MARCO CAMENISCH. Trent'anni 
dopo 


Dibattito. Anarchismo, post-anarchismo e nuovi movimenti antiautoritari 

La rivoluzione contro la barbarie 



Q uando l’8 gennaio 1980 
Marco Camenisch venne 
arrestato in Svizzera, per 
dei sabotaggi antinucleari, Cher- 
nobyl era una sconosciuta località 
della pianura Ucraina. Allora, la sa¬ 
lute già compromessa del Pianeta, 
non era ancora giunta agli attuali 
picchi di allarme e nessuno poteva 
immaginare le due guerre del Gol¬ 
fo, i conflitti balcanici ed i “bom¬ 
bardamenti umanitari” di Jugosla¬ 
via, Irak e Afghanistan. 

Laffermazione del pensiero Uni¬ 
co di questo sistema di dominio tos¬ 
sico-industriale ha mosso in questi 
ultimi 30 anni passi da gigante, for¬ 
te dell’alta tecnologia, del monopo¬ 
lio energetico, alimentare, e della 
totale dipendenza dai perversi e ca¬ 
pillari meccanismi dell’economia di 
mercato. 

Milioni di individui dopo sangui¬ 
nose guerre etniche e tribali oppure 
privati, a causa di scellerate politi¬ 
che economiche liberiste, dei più 
elementari bisogni di sussistenza, 
sono oggi costretti a travagliati eso¬ 
di verso i cosiddetti paesi benpen¬ 
santi della “nostra” Eurolandia. La 
Globalizzazione crea disoccupati, 
precari e profughi, alimentando 
guerre tra poveri e politiche xeno¬ 
fobe e razziste mentre l’industrializ¬ 
zazione forzata di paesi come Cina 
e India espelle continuamente ogni 
anno milioni di contadini dalle loro 
terre. Aumenta la dipendenza dal 
progresso industriale, diminuisce la 
nostra libertà e capacità di autode¬ 
terminazione e avanza soltanto la 
sistematica distruzione ecologica di 
un Pianeta che non potrà tollerare 


A volte le più piccole realtà, sia in 
termini geografici che di consisten¬ 
za del movimento, riescono ad 
esprimere iniziative che ambienti 
ben altrimenti attrezzati non riesco¬ 
no neanche ad ipotizzare. E' il caso 
felice di quell'ultimo lembo di Cala¬ 
bria che sembra essere noto solo per 
la sua funzione di passerella obbli¬ 
gata da e per la Sicilia. Quest'anno 
Campo Calabro, così come l'anno 
scorso Villa San Giovanni, ha se¬ 
gnato un'altra significativa tappa di 
un radicamento di presenze e di 
proposte libertarie. Se ad agosto 
dello scorso anno il filo conduttore 
era stato quello degli artisti anarchi¬ 
ci, il 29 agosto di quest'anno si è par¬ 
lato di Bruno Misefari e della sua 
raccolta poetica “Schiaffi e carez¬ 
ze”. La scommessa di parlare dell'a¬ 
narchico di Calabria era in grado di 
suscitare l'interesse degli addetti ai 
lavori ma rischiava di essere perdu¬ 
ta in termini di popolarità. La pro¬ 
verbiale testardaggine calabrese ha 
però trovato in Pino Vermiglio una 
formidabile conferma. Esaurita l'e¬ 
dizione del 1969 di Schiaffi e carez¬ 
ze, ha pensato di ripubblicare quel¬ 
le poesie in un nuovo progetto 
editoriale. Quindi ha contattato una 
quindicina di artisti libertari chie¬ 
dendo loro di scegliersi una poesia e 
di esprimerla in immagini. Il risulta¬ 
to è Schiaffi, Carezze e altro, a cura 
di Pino Vermiglio, edito da Ogginoi, 
15 euro. Sono stati coinvolti artisti 
ultraottantenni come Libereso Gu¬ 
glielmi e altri poco più che ventenni 
come Dario Giuffrè Fiorio, profes¬ 
sionisti affermati e quotati come Pa- 
blo Echaurren e amatori compieta- 
mente al di fuori da ogni logica di 
mercato, anarchici militanti o gene¬ 
rici simpatizzanti antiautoritari. 

Nella grande piazza antistante il 
palazzo comunale di Campo Cala¬ 
bro, all'imbrunire, un centinaio di 


ancora per molto i nostri folli ritmi 
di sviluppo. 

Questa critica, radicalmente eco¬ 
logica, antiautoritaria e anticapitali¬ 
sta, è stata la molla che trent’anni fa 
ha mosso il pensiero e l’azione di 
Marco. Una ribellione che ha attra¬ 
versato questi decenni con carcere, 
fuga, latitanza e nuovo carcere, nel¬ 
la prospettiva di negargli ogni futu¬ 
ra libertà per aver sputato nella tie¬ 
pida brodaglia tossica di questa 
democrazia da operetta. 

Resta il carcere per Marco e per 
tutti i ribelli e rivoluzionari che non 
hanno svenduto la loro dignitosa 
identità contro questo sistema fon¬ 
dato sulla morte per inquinamento, 
omicidi bianchi sul lavoro, dispera¬ 
zione, incidenti stradali, malattie 
cancerogene... 

E’ una triste e amara realtà che 
ogni giorno può solo alimentare 
nuove illusioni di felici consumi al¬ 
l’ombra dell’indifferenza, in un 
mondo che sta andando a pezzi. 

Contrastare i Poteri Forti, la cul¬ 
tura della speculazione privata ai 
danni della comunità, riprendere le 
forme solidali del mutuo appoggio e 
della rivolta è indispensabile per 
uscire dalle pericolose gabbie socia¬ 
li costruite con la complicità e la ras¬ 
segnazione della moltitudine. 

Marco deve uscire dalla ga¬ 
lera e rivendicare oggi la sua libera¬ 
zione significa continuare la critica 
contro questo sistema tossico-indu¬ 
striale, consapevoli del suo totale 
fallimento ecologico e sociale. 


sedie vuote, accarezzate da una pia¬ 
cevole brezza marina, aspettano 
qualcuno che le scaldi. Le aspettati¬ 
ve di disarmo vengono però deluse: 
non ci sono le truppe cammellate, 
ma vengono quasi tutte occupate. 

Interviene il prof. Giuseppe Masi, 
docente di Storia all'Università del¬ 
la Calabria e direttore dell'Istituto 
Calabrese per la Storia dell'Antifa¬ 
scismo e dell'Italia contemporanea 
e prosegue poi l'avvocato Antonio 
Orlando, autore della prefazione. 
Pino Vermiglio racconta poi, con la 
consueta semplicità ed i toni emo¬ 
zionati, la genesi di questa esperien¬ 
za politica, editoriale ed artistica. 
Infine il recital di molte delle poesie, 
con la gradita sorpresa di una dram¬ 
matizzazione musicale di un gruppo 
di ragazzi locali coordinati da Sergio 
Branca. Un'esperienza da ripetere. 
Le invettive antimilitariste si fondo¬ 
no con liriche d'amore e la denuncia 
sociale si accompagna alla riflessio¬ 
ne esistenziale. I motivi ispiratori di 
queste poesie sono diversi, diverse 
sono le matrici culturali a cui Mise- 
fari si ispira e diversi sono gli esiti cui 
perviene. Ma non è il giudizio criti¬ 
co sulle poesie che ci restituisce il 
valore storico e politico di Bruno 
Misefari, così come non è la qualità 
pittorica delle opere che vi sono as¬ 
sociate a determinare il valore poli¬ 
tico e culturale di un'iniziativa come 
questa. Che testimonia, se ce ne fos¬ 
se bisogno, nonostante i tempi che 
corrono, l'importanza della Volon¬ 
tà. E si potrebbe dire, con le parole 
di Bruno Misefari: Un poeta o uno 
scrittore, che non abbia per scopo la 
ribellione, che lavori per conseivare lo 
status quo della società, non è un ar¬ 
tista; è un morto che parla in poesìa o 
in prosa. L'arte deve rinnovare la vita 
e i popoli, perciò deve essere eminen¬ 
temente rivoluzionaria. 


Il 5 settembre a Pisa, in occasione 
dell’incontro dei centri documenta¬ 
zione anarchici e libertari intemazio¬ 
nali (Ficedl), presso la Biblioteca 
Franco Serantini, si è svolto un dibat¬ 
tito su ' “Anarchismo, post-anarchi¬ 
smo e nuovi movimenti antiautori 
nella società contemporanea ”. Quel¬ 
li che seguono sono stralci dell’inter¬ 
vento dì Pippo Gurrieri. 

P enso che un anarchico non 
possa scindere le proprie 
idee e la propria tensione 
verso l’anarchia dalla sua specifica 
collocazione nella società, ricondu¬ 
cendola all’interno del più generale 
contesto di lotta e critica al sistema 
autoritario e di pratica di un vissuto 
libertario che dall’esperienza indivi¬ 
duale si estende a tutti gli ambiti 
della socialità. 

“Fine della lotta di classe” o 
“morte del lavoro salariato” sono 
state usate in questi ultimi anni 
come delle sentenze sputate contro 
chi ha continuato a scontrarsi quo¬ 
tidianamente con il potere e il capi¬ 
tale, a partire dalla propria condi¬ 
zione di subordinato (...). Una cosa 
è vera: la lotta di classe, intesa nei 
termini elaborati dai marxisti, e cioè 
veicolo di conquista del potere da 
parte della classe proletaria (e del 
suo partito-guida), è finita da un 
pezzo, anzi, possiamo dire sia nata 
già morta; la grande industria, i 
grandi assembramenti operai si 
sono ridimensionati ovunque, il ter¬ 
ziario e le nuove tecnologie hanno 
trasformato il lavoro, sempre più 
flessibilizzato, precarizzato, virtua- 
lizzato, e in genere, in quel che ri¬ 
mane dell’industrialismo, assistia¬ 
mo a lotte difensive, arretrate, che 
non mettono in discussione i rap¬ 
porti di produzione. Ma a ben ve¬ 
dere, i nuovi settori industriali e 
produttivi, terminali di catene di ca¬ 
pitale finanziario senza frontiere e 
apparentemente senza una testa, 
sono caratterizzati da un maggior 
controllo/ricatto del lavoro, arruo¬ 
lano nuove categorie di sfruttati 
provenienti da aree molto povere 
della Terra e praticano livelli di 
sfruttamento anche superiori a 
quelli dei decenni appena trascorsi. 
Nelle campagne vivono e lavorano 
schiere di nuovi schiavi le cui condi¬ 
zioni sono molto più vicine a quelle 
in cui lavoravano i nostri nonni, e 
sono queste nuove schiavitù ad assi¬ 
curare, assieme ai profitti alle classi 
parassitarie e proprietarie, la pro¬ 
duzione alimentare che nutre gran 
parte del mondo occidentale. 

lo non so se l’organizzazione di 
questa nuova schiavitù per la pro¬ 
pria liberazione potrà essere defini¬ 
ta una nuova lotta di classe; è sicu¬ 
ramente un movimento di 
liberazione da una delle forme di 
oppressione, dopo le guerre e la 
fame, che più caratterizzano la no¬ 
stra epoca. Sono convinto che l’a¬ 
narchismo debba cogliere i cambia¬ 
menti in atto, quelli palesi e 
soprattutto quelli più impercettibi¬ 
li, e che esso nella sua progettualità 
non possa proiettarsi in una dimen¬ 
sione avulsa da questa realtà. 

Il movimento anarchico può de¬ 
dicarsi, come del resto è nella sua 
variegata tradizione e nella sua ric¬ 
ca produzione teorica, alla attua¬ 
zione di modalità di vita, sperimen¬ 
tazioni, espressioni di libertà 
improntate al “qui e ora”, allo svi¬ 
luppo di tentativi di liberazione sia 
di tipo individuale che di gruppo, 
che sociale, a programmi di autogo¬ 
verno municipale di piccole fette di 
territorio e di spezzoni di umanità 
per realizzare micro-società auto¬ 
nome; deve essere acuto osservato¬ 
re e critico oppositore combattente 
delle attuali forme di divisione degli 
sfruttati e dei popoli, quali il razzi¬ 
smo, l’avvelenamento informativo, 
la cultura dell’ignoranza, il consu¬ 
mismo, le nuove espressioni di reli¬ 
giosità emergenti. 

Le nuove professioni legate all’in¬ 
formatica e allo sviluppo enorme 
dei mezzi di comunicazione, l’os¬ 
sessiva mobilità dell’uomo e delle 
merci, la precarizzazione diffusa, la 
disperazione sottoproletaria, l’u¬ 
briacatura consumistica che stritola 
anche i ceti proletari, e l’espropria¬ 
zione dei più elementari mezzi di 
sussistenza ad una fetta consistente 
dell’umanità, gli scambi commer¬ 
ciali nel mondo globalizzato e sem¬ 
pre più diseguale, le migrazioni bi¬ 


bliche dai paesi poveri, le nuove 
guerre per il controllo delle fonti 
energetiche e delle vie di comuni¬ 
cazione, danno giusto un tocco di 
modernità al mondo di oggi. LA- 
narchismo non può non fare i conti 
con questo sfruttamento, con l’op¬ 
pressione di tipo neo-coloniale che 
impregna tre quarti dell’umanità e 
che si manifesta in maniera tragica 
anche aU’interno delle società occi¬ 
dentali. 

L'Anarchismo è un pensiero di 
liberazione umana che ha avuto la 
capacità di espandersi in quasi tut¬ 
to il globo, proprio in virtù delle sue 
semplici ma forti basi: una, la criti¬ 
ca spietata del Potere e la ricerca di 
metodi di difesa dalla sua oppres¬ 
sione e dalla sua diffusa capacità di 
attecchimento, è quella che di gran 
lunga lo ha caratterizzato, sin dal 
nome; l’individuazione di forme di 
potere che convivono nell’organiz¬ 
zazione sociale (anche libertaria) o 
che inficiano qualsiasi tipo di rela¬ 
zione, è importante ed è un grande 
contributo all’attualizzazione del 
pensiero anarchico; ma il potere 
che noi combattiamo rimane sem¬ 
pre quello che produce privilegi. 
Laltra base, il desiderio di creare 
forme di libertà le più varie, rispet¬ 
tose delle diversità, è forse quella 
che più si è espansa a livello di com¬ 
portamenti e movimenti anche dal¬ 
le radici diverse e dal carattere più 
specifico (ecologismo, femmini¬ 
smo, pacifismo, movimenti alter- 
mondialisti). 

Questi due caratteri specificano 
il senso emancipatorio insito nel 
pensiero anarchico; non credo che 
tali presupposti oggi abbiano subi¬ 
to stravolgimenti, semmai credo nel 
contrario: sono sempre più validi e 
fanno dell’anarchismo un’idea og¬ 
gettivamente rivoluzionaria, che 
vuole ribaltare l’ordine sociale au¬ 
toritario per costruirne uno basato 
sulla libertà. E’ chiaro che l’anar¬ 
chismo odierno deve saper leggere 
i mutamenti, capirli, scoprire le 
nuove insidie deU’autoritarismo, in¬ 
dividuare strategie adeguate ad af¬ 
frontarle, ma senza la sua dimen¬ 
sione internazionalista e 
rivoluzionaria, a maggior ragione in 
un mondo così interrelazionato co- 
m’è quello di oggi, esso si ridurreb¬ 
be ad essere un segmento del pen¬ 
siero liberale occidentale. 

In questo mondo globalizzato, 
dove oltre un miliardo di persone 
non hanno di che sfamarsi, dove re¬ 
gnano l’ingiustizia e la disugua¬ 
glianza più profonde, le idee di rot¬ 
tura sociale radicale dei sistemi, i 
progetti rivoluzionari tendenti alla 
costruzione di società senza domi¬ 
nati né dominatori, ritrovano tutte 
le motivazioni e le aspirazioni che 
hanno visto sorgere e sviluppare il 
pensiero anarchico. 

E' un mondo che ha ampliato la 
forbice tra ricchi e poveri in misura 
mai viste prima; che si basa sempre 
più su guerre di conquista e su con¬ 
flitti locali che andranno ad au¬ 
mentare man mano che aumente¬ 
ranno le difficoltà di 
approvvigionamento delle risorse 
(dal petrolio all’acqua, poi le terre 
coltivabili, le materie prime, ecc.). 
Un mondo che continua a vedere 
una presenza forte degli stati; pro¬ 
prio quelli che alcuni analisti ave¬ 
vano dato per finiti, ridimensionati 
alla sola scorza superficiale; stati 
che, sia pure aH’interno di un qua¬ 
dro di relazioni nuove con i territo¬ 
ri e i con i poteri economico-finan- 
ziari, mantengono, anzi hanno 
accentuato, la loro funzione di gen¬ 
darmi organizzatori e detentori del¬ 
la forza militare e di casseforti del¬ 
le caste privilegiate. 

Un mondo, per giunta, che mar¬ 
cia spedito verso una catastrofe am¬ 
bientale che rischia di trasformarsi 
in catastrofe totale, le cui conse¬ 
guenze annunciate stanno già pa¬ 
gando i più poveri. Una catastrofe 
prevedibile e che nessuna tecnolo¬ 
gia riuscirà a fermare, perché le tec¬ 
nologie sono alForigine del disastro 
imminente in virtù della loro non 
neutralità e della loro dipendenza 
dal sistema di sfruttamento delle ri¬ 
sorse e dell’uomo. 

Ebbene, vista la posta in gioco, 
che non è più solo l’instaurazione di 
una società libertaria, ma la salvez¬ 
za del Pianeta Terra, che passa solo 
ed esclusivamente dalla sconfitta 


del sistema capitalista che ne ha ac¬ 
celerato, in nome dei suoi valori, la 
degenerazione, sono dell’avviso che 
l’anarchismo rappresenti l’ultimo 
baluardo per l’umanità, l’unico che 
oggi possa offrire una chance. 

Mi chiedo se la gravità della si¬ 
tuazione non possa far sorgere qua 
e la delle risposte in chiave antiau¬ 
toritaria che si contrappongano alle 
prevedibili risposte totalitarie che il 
sistema sta già studiando e in parte 
offrendo, quale sue false soluzioni. 
Mi chiedo se aumenteranno i Chia- 
pas, se fette sempre più grandi del¬ 
l’umanità non sceglieranno una via 
antistatale per sopravvivere al dis¬ 
astro del capitalismo e dello Stato, 
forti anche delle negative esperien¬ 
ze rivoluzionarie del passato recen¬ 
te. Mi chiedo se rispetto alle tecno¬ 
logie opprimenti e ai falsi bisogni 
liberatori che diffondono, non biso¬ 
gnerebbe rielaborare una sorta di 
neo-luddismo strettamente unito a 
forme di disubbidienza civile gene¬ 
ralizzata, accanto ad un aggiusta¬ 
mento della mira della nostra pro¬ 
paganda. 

L'Anarchismo: unica idea 
di società nuova 

Lanarchismo, nonostante i limiti 
oggettivi e soggettivi del movimen¬ 
to in senso stretto, ha elaborato tut¬ 
te le risposte, tutte le proposte, tut¬ 
te le soluzioni, possiede, cioè, le basi 
adeguate a poter continuare ad es¬ 
sere l’unica idea di società nuova 
proiettata verso il superamento del¬ 
l’era del massimo sviluppo delle ca¬ 
pacità produttive e distruttive dei 
poteri nelle loro varie espressioni. 

Probabilmente ancora fatichiamo 
a renderci conto che il contesto ge¬ 
nerale, socio-economico, sta viven¬ 
do una involuzione veloce che pro¬ 
durrà un appiattimento verso il 
basso delle condizioni di vita delle 
popolazioni; che crescerà, proprio 
per controllare la dinamica sociale, 
un sistema repressivo dal fare raffi¬ 
nato con i cedi medi liberals, ma 
spietato con i paria deU’immigrazio- 
ne, i ribelli sociali, i nuovi sottopro¬ 
letari e proletari portatori di rabbia 
e frustrazione. La globalizzazione 
ha modificato la struttura del pote¬ 
re, ha reso le sue reti di dominio 
quasi un groviglio inestricabile; ma 
nella sua forma terminale, dentro il 
laboratorio clandestino cinese alla 
periferia di Napoli o dentro i quar¬ 
tieri popolari di Shangai, ci sono 
persone in carne e ossa che lavora¬ 
no in condizioni penosissime per 
produrre micropezzi adatti a far 
funzionare il sistema informatico o 
abiti per vestire il mondo intero. E 
noi anarchici, per quanto dobbiamo 
riuscire a conoscere e comprendere 
i meccanismi odierni del dominio 
globale, per scardinarli non possia¬ 
mo non avere come riferimenti pro¬ 
prio quegli individui sfruttati; sarà 
la loro ribellione, il blocco della loro 
attività, il rifiuto di servire, a incep¬ 
pare il meccanismo e a gettare le 
basi per una società nuova. 

Non riesco a immaginare un 
anarchismo che possa esistere al di 
fuori di questa prospettiva. Penso 
che realizzare una comune in Pu¬ 
glia, o un laboratorio alternativo nel 
Vermont, o una scuola libertaria in 
Andalusia rappresentino espressio¬ 
ni della grande ricchezza propositi¬ 
va, innovativa e costruttiva dell’a¬ 
narchismo, ma la loro efficacia e il 
loro progetto hanno un senso se 
proiettati nel solco rivoluzionario di 
un anarchismo sociale; al contrario 
rischiano di diventare delle espe¬ 


rienze autoreferenziali di un movi¬ 
mento che, mentre si autoghettizza, 
vive dell’illusione che lentamente 
verrà imitato e le cose cominceran- 
no a cambiare. I limiti di tolleranza 
del sistema però sono già definiti, 
oltrepassarli vuol dire ritrovarsi 
sempre sul terreno dello scontro o 
della cooptazione. 

Lanarchismo, quindi, ha bisogno 
di riattrezzarsi nell’analisi da svilup¬ 
pare su di un contesto più complica¬ 
to, perché frutto del mescolamento 
di condizioni nuove e vecchie di 
sfruttamento, ma anche nelle stra¬ 
tegie e nella tattica da seguire gior¬ 
no per giorno, per evitare di essere 
incompreso, frainteso, vissuto come 
corpo estraneo al reale. La critica 
allo Stato deve essere svolta con 
strumenti analitici nuovi, e le pro¬ 
poste alternative, autogestionarie, 
non potranno essere vaghe ma do¬ 
vranno basarsi su credibili proposte 
metodologiche e organizzative di 
tipo antiautoritario, di cui dovranno 
essere impregnati i movimenti di 
base che lottano ovunque sui temi 
più vari, e che rappresentano la ri¬ 
sposta concreta all’organizzazione 
partitica e gerarchica; la prospettiva 
anarchica non può essere la fanta¬ 
stica favola della società ideale, ma 
deve definirsi come la costruzione 
di società bioregionali, federate tra 
di loro, ricche di spunti di diversità, 
solidali, improntate al ristabilimen¬ 
to di condizioni di vivibilità e di 
compenetrazione armonica con 
l’ambiente, alla decrescita economi¬ 
ca e alla crescita della felicità. 

Credo che l’anarchismo debba 
pensare a rafforzarsi; continuare a 
coltivare la memoria perché essa è il 
fondamento di ogni futuro; ad affi¬ 
nare i suoi strumenti di penetrazio¬ 
ne nell’ambito sociale. Non credo vi 
siano strumenti, mezzi, percorsi in¬ 
compatibili tra di loro; ognuno ha 
pari dignità se indirizzato a conse¬ 
guire il medesimo obiettivo di un al¬ 
tro. Però, di fronte ad una situazio¬ 
ne sempre più drammatica, non si 
può abbandonare l’idea rivoluzio¬ 
naria, dietro la motivazione che non 
interesserebbe più alle popolazioni, 
e scegliere le vie dell’attualizzazione 
immediata di certe forme di vita 
anarchica circoscritte e ghettizzate. 
La rivoluzione, molto probabilmen¬ 
te, tornerà presto all’ordine del gior¬ 
no quale unico sbocco ad una situa¬ 
zione invivibile, altrimenti dall’altro 
lato s’imporrà la barbarie. 

Su come sarà la rivoluzione dob¬ 
biamo interrogarci; sicuramente 
non ci sarà l’assalto al palazzo d’in¬ 
verno, ma tanti assalti a tanti palaz¬ 
zi del potere, santuari dello sfrutta¬ 
mento, simboli del dominio e 
dell’oppressione. Sicuramente i po¬ 
teri dominanti cesseranno di essere 
tolleranti e si abbandoneranno allo 
scontro violento non appena senti¬ 
ranno più forti i morsi dell’insorge- 
re sovversivo delle moltitudini. Del 
resto il loro potenziale di violenza si 
è notevolmente accresciuto sia in 
termini di armi che di cinismo (...) 
perché dovrebbero rinunciare alla 
violenza di fronte al sorgere di una 
controsocietà di tipo anarchico che 
corroderà le loro fondamenta, e non 
scendere invece subito sul terreno 
dello scontro? Sarà questo scontro 
un appuntamento cui non si potrà 
arrivare con l’illusione di un trapas¬ 
so indolore; costringerà chi lotta per 
cambiare la propria vita e le condi¬ 
zioni generali di vita sul pianeta ad 
adottare metodi di difesa adeguati e 
sicuramente e necessariamente vio¬ 
lenti, ma limitatamente a questa 
fase. ■ 

Pippo Gurrieri 


A.S. 


SICILIA LIBERTARIA 

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: ViaG.B.Odierna, 212 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 2,50 
Abbonamenti - Estero: Euro 25,00 
Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su 
abbonamenti gratuiti per i detenuti 

Versamenti su ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale 

Edito dall'Associazione Culturale Sicilia Punto L 
Stampa Tipolitografia "Moderna" 

C.da Michelica - Zona Artigianale - 97015 MODICA (RG) 

Tel. 0932/761800 - e-mail: tipmoderna@email.it 


Alpi in Resistenza 
per Tecologia sociale 


CAMPO CALABRO. Ricordato Bruno 
Misefari 
















